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. E MOLTO REVERENDO 
' e padrone mìo honorttndijfsìmot, • 

IL SIG. CAVALIERE 

F. FRANCESCO CANIGIANL 

— A./'*/’ 

cose ambi-^ 
della gratta di 
.S, molto Illujlre, 
ed'è così ardente il 
dejlderio , che io ha 
di farmi cdmfcere 
, al Mondo per ferttidore di aera af^ 
fettione alle fUe chiarifsime 'virtù \ 
e et ejfer riputato in alcun mòdo non 
immeriteml parente di Let\ che non 

f *» hoHCìti. 



n 4 ft€ndo capitai di farlo delmio pr'o- 
ni e conucnuto 'valermi di quel 
d altrui : E però ejfendomi già fata 
dalla cortefìa del S ig.Caualier Vhal- 
dina Jpl'alamlti mio- honoreuolif si- 
mo Xf) donata 'vaa CommeSa , che 
fu con molto applaufo deU' 'vniuerfa- 
le pubblicamente rappref entat a qui 
in Siena lanno-i 6 og. m FalaTgo, 



e. la quale, io- ho fapta fiampare \ la 
mando, bora con quefla a prefen- 
tareadX., S,.ehe fo.dilettarf di f mi- 
li opere , pregandola caramente , fi 
degni, riceuerla per un fegno. non 
, uojgax della mia pura dcuotione'uer- 
fo dj-fei j e in dimofiratione , chele 
fio- qualchg poco- gradii a^ coman- 
darmi: aldunatcafa dpfuo feruigig 
^ent^'S ^negando, N, S, a conceder- 






le •vita lònga , e felice, le bacio hu^ 
milmente le mani . Di Siena il 2. 
di Giugno idi 2, 



Di V.S.molto IUuftrc,c molto Rcucrcnda, 




CertifSmo Seruidore» 



Vergilio ■Grai^ 



. * SONETTO 

DELLO strambo FILOMATO 
AL MOLTO ILLVSTRE, E M. REVERENDO 

siGi cavaliere • 

F. FRANCESCO CANIGIANI, 




ER k firade £Honermpihaitaìpartt 
De fhumam'Ptaggio,theaquelfmto, 
’Perefr'm fortunato > hotnai fe giunto 
Ou' huom d’alta prudeu^a inter* ha 
Vartet 

•parte a le nt^nfegnar loquaci catte y 

Onde non fu *l tuo ^ìudh vnqua difgìunio ; 

Parte ardir grande a gran configlto aggiunto 
affari di Taccy tn quei di Marte : 

• 

Xluinci ( tome hen fai ) folle ragione 
( E quVl potrai notar leggendo ) adopra 
' chi con la forte fua 'piene a tetrgonec 

! 

Cangia faccia a pìcenàa » abbatte ogn opra 
E d* ingegno » e di mano , eH tutto pone 
la Tiranna del mondo alpn foffopra • 

* 
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SONETTO . 

DEL SIG. GIROLAMO BVONIHSEGNI 
AL MOLTO ILLVST RE 
, *SIG. CAVALIERE 

VBALDIhfo MALAVOLTI. 

VECCHIO a Chumako orgpglio$ on*ei 
rimiri 

Volta incofian^a delfuovario HatOf 
che {(juafi lieue polla in man del Fato) 
Tar che a coglia di lui mojfo s* aggiri j 

si che ifuì tra le gioie » o tra* martiri .. 

%Alcun non viue » o mi fero , o beato » • 

eh* al fine vn dì tranquillo ^ ì>n dì turbato ^ 
Con “pìncendeuol corfo a lui non giri; 

t 

» 

' Son queHe breui carte % ouhai dipinto * 

Vn DISVELATO fra doglie it ptlK 

%A defiato porto al fin fofpìntOt / 

Emulo de la forte 5 e qui bene * 

Col finto imiti il ver , che foripa il finto • ^ • 
men » cheH ver ^ di verità ritiene • 








• argoménto. 

. * ' » 

. • * I ^ 

M anfredi Todìfio patania nobil Cicilianò, 

Ifcndo fuggire alcune nimicitie » nelle quali era flato 
morto Ruggiero fuo fratello, laflando a cafa la madre» 

e la cognata orcdoùeT s’imbarcò per yenttia con Rubctto,c(Ì 

Artcmifià iiioi piccoli figliuoli , e con Valerio fuo fCTUidorr} m^ 
rom pendo ber fortuna, folo ( faluandofi in tnó fcbffo ) le ne an- 
dèa Vcnctiaj douqcflcndo flato ^n tempo fcnia fpcranza di ri** 
trouarc i fuoi , rfiaqdò per AlfonfoEgfiaolò del fratello : in cam- 
bio del duale gli Tenne Antonello a lui firhile , « fegu»»- 

loda Lauraxortieiauia . Ruberto ( eflendo con la lorclla , e con ^ 
Valerio flato trSportato a Poflàntinopoli ) fo comprato , epfer 
propio figliuolo^lleuato da Otfatto Fofearini ,e accomandato 
■d Frmolao fuo ficatello ; tna innamoratofi di Clarice figliuola di 
coftuì , fenxafperama d’efTer gradito , si allonwno da lei fpar- 
gcn^o fapia d’efl'cr morto . e doppo quatttoanni del fuo toIod- 
ttribcfiìio tornò fconofcidto, acqUiflando nóme di e«cllctìtc 
Indouino . Artcmifià , e Valerio furon mandati al feruigio d wa 
Turco , ilqualc haueua rn’àltro fanciullo fchiauo ptr n^t Fau- 
fto , flap già rubbato al fudetto Ermolao fuo padre . Coftui^^, ed 
Artcmifià crefcìun, amandofi inficme . fi te~“*coti Vak- 
rio , c ncìla foga futon fatti fchiaui d^altn torfali ; e , dmifi fra « 
elfi , Artcmifià in habito mafehilc fo Tcnduual fudetto Ermo- 
lao } Valerlo, c Faufto, per altra TÌa fatti 

tamentea Venetia fi conducono, quelli al fenii^o del 

cqucgìipcc cercar di Manfredi. Il quale (doppo m 

quindici adni diuctfi accidenti) Tenuto ad to diremo d m- 
lelicità , trouando la figliuola in cafo di dilperationc > 
e’I figliuolo affatto difpcrato , finalmente con 

^ IjOona Tcnpra maritando TtO jc! altro, • • 

-e dando anebor moglie ài Alfonfo s, ^ 

. fuò^hipote pòco anzi riconq- * 

■ foiuto, toma lieto' in- 
fieml con Ec- 



* 









dolgo, 

che tióuouà aiich^e^ U fuo 
Jauflo 
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PROLOG 0- 




HE dirette, che più d*vn 
paiodiv^te , da*chevi 
fon venuto innanzi qui 
fuore, bellifllme DonnCj 
m’è venuta voglia d’en- 
trar dentro? E di laffarui 
cotti fenza'l 'Prologo : c 
fenza l*Argoifìenw> , che 
fariè peggio ; c fami così vna bella riufeita , 
come fii fatta vn’altra volta da Voi a vna com 
pagna della Commedia^c^le afpettatc di vdi- 
re, laquale non potette contentar veruno . • 
Oh dura cofa, ch’egli è a cauar fuore le fuc 
cofe al giùditio del popolo! Sono alcuni^ 
che vorràb^ la Commedia tutta ripiena di 
ridicoli, e di^uJfonaric : Altri ci fono , che vi 
vorrebbero vb Parafito : altri vn Capitano : 
molti vn’Auaroie mqlti altri mólte altre cofe: 
ma in vniuerfale a tutti difpiace vn difeorfo 
graue , e la perfona d’vn Veccliio • 'E fin Voi, 
Donne, cihauetevna grandiffima contenta- 
tura . Ma, veramente, fe vn Vecchio futtc voi 
fole, che non cel volette, vi fi potrebbbe (for- 
fè } comportare j perciò che con la debile ,,e 

'■ fiacca 
4 ■ ^ 







. % PROLOGO : 

fiacca voce fua, intrigata talhora infra la bar- 
ba, nò può così ben ben farui entrare alla pri- 
ma dentro all’ orecchie le parole , ed empirai 
la mente del concetto , come farebber certi 
sbarbatelli con la loro sì falda, e penetratiua; 
che co alcune belle parolette, dolci, e faporo- 
fe vi arriuarebber’ a vn tratto infino al cuore , 
c tutto vel mollificarebbero • Ilfimilevcr- 
fo Voi potrei dire, fe biafimafte i Pedanti,poi 
che con quel parlare per bus , e per bas, e per 
iflc , e per olii sì rendon ragioneuolmente o- 
diofi non folamente alle Donne , ma al mon- 
do tutto . Ma ditemi vn poco: E perche bia- 
Cmate,che vi fi rapprefenti vna lafciua Corti- 
giana?Non vi par forfe,che meglio fia ripren- 
der qualche vitiofemminilein vna tale, che 
jn vna par voftra ? Ma Voi mi potrefte dire, 
chenonhauendo Loica , nóp capite vn’ Ar- 
gomento , che non fia fatto , e/ormato a vo- 
lìro doifo . Ve la perdono, sii . Ma come vi fi 
può ammettere ,*che fiate sì crude Tiranne 
.delle noftre parole,e de* noftri,concetti,quan 
do vi pare , che fappiano vn poco di Camo- 
uale ? Già fete di Camouale; c già fapete,chc 
l’Autore comporterà alcuni fpiriti più pelle* 
jgrini riueAire i epncettid'hahiù. «>Iai 
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PROLOGO 

. per vita voftra,che colpa è la Tua/e altri abu- 

fando la Tua patienza , vi aggiungono taluoi* 
ta certe lor cofe tanto grafie, che moftran be- 
ne hauer troppa domeftichezza di chi ferua in 
cucina ? Anzi la colpa è pur tutta voftra j clic 
». fe Voi faceffe loro qualche correttion frater- 
na,gli tìrarefte da quelle ad altre bazziche piu 
dolcijè più delicate,che odoran fempre d’ac- 
* qua d*Angioli, e di mammole viole . 

Ma coloro , che non vorrebber fentir'altri, 
che Buffoni doue fono ? Faccianfi innanzi,ch* 

' io gli conofca : Benché io credo, che fien po- 
chi ; e tali , che potrebber fra loro fupplire a 
qucljchediciòmancaffe nclfopcra, Mapa- 
ionui cofc da tifo immoderato, e da trattar 
con buffonarie le perdite de’ figliuoli, c le au- 
uerfità,le quali a fòrza ci tirano da vna ad vn’ 
altra Prouincia,fpefTe volte con pericolo del- 
^ la vita,e dcirhonore? E chi farà colui,che pof 

fa fra così fatti raccontamcnti fopportar me- 
fcuglio di cofe contrarie alla lor granita ? E 
* ' queltc cofc, a chi più verìfimilmcte interuen- 
^no, che a perfone, le quali nel riuolgimen- 
to poi della Fortuna fono inuecchiatc ? Di 
qua dunque conofcafi quanto ragioneuol co- 
& bramino coloro ^ i quali non lolo non uo- 

• gliono 

• • ' ♦ 
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P RO L O G O 



gliono afcoltare i Vecchij nelle Commedie, 
ma impedifeono ancho IVdirli a gli altri ; co- 
fa, che non da altro può in alcuni procedere , 
che dallVfo peffimo, che han fatto nel cóuer- 
far co’ giouani, haiiendo i vecchij più tofto in 
difpregio, che in riuerenza . Ma io trapaffauo 
i termini , non me ne accorgendo, e pigliano 
troppo delle ragioni di que*,che diranno dop 
po rne,facendomi,con mio non poco progiu- 
ditio,ftimar fatirico . Torriiamo a propofito. 
Come voglion coftoro , fe non akoltano , e 
non intendono i ragionamenti de' Vecchij , 
intender già mai la Fauola, che è Telfenza del 
la Commedia? Oh, mi diranno,che non fe ne 
curano -, e che ci vengono per ridere. Piglinfi 
dunque la parte Ioro,che ben ci farà ( ma con 
modeftia ) e laffin digratia l’altra godere a gli 
altri . Ma non è maggior marauiglia di chi ci 
vorrebbe i Parafiti , e gli Auari ? Credete,che 
TAutore fi poneffe a introdur perfone tali ? 
Non fapete ; che nel corfo della Commedia 
potrebbe venire occafione di riprender gli vni 
di qualche vfura , egli altri di qualche golofi- 
tà ftrauagante? Doue fe a cafo fi venifle a co- 
glier tarvno,alquale non fi pensò mai,s anda- 
xebbearifchio, che (rifencendofene colui co* 
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Prologo 

recitanti) filile cagione d’alterare in qualche 
parte la lor parte. Vn Capitano gonfianuuoii 
poi 3 chi ha voglia d afcoltarlo , afpetti, che 
qualche Tagliacàtoni faccia Commedie, che 
allhora lo vedrà rapprefentare del propio, e 
del naturale-, perciò che rAutore(confideran- 
do , che ghfariè bifognato andar rubbando a 
molti^quando vna cofa,e quando vn altra)ha 
dubitato(fe fiifle da padroni afcoltata, e rico- 
nofciuta) di no effer accufato al Dannodato : 
Così fe ne fiato femplicenaéte dentro a fuoi 
cofini, lontano dalL'auaritia, c dalla ebbrezza, 
e dalje brauarie , come conuiefìe ad ogni dif- 
creto Cittadino.-Per laqiialcofanon uimara- 
uigliarete,che egli non v’habbiaintauolata,o 
dipenta perfona vcrunajmaffimamcte hauen- 
do hauuto penfiero di non fare arrolfire chi 
non fià comprefo fotto le generali . Se poi vn 
tal componimcto fia per riufeir buono,o reo, 
prego tutti Voi ( generofi fpettatori ) che vi 
piaccia non ne dar giuditio , fe tutta TOpera 
non afcoltate dal principio alla fine : Ne cre- 
diate,che tal prego io vi fàccia per cagion del 
la cofa ; ma per riputation vofira medefima ; 
perciò che quefia vi verrebbe feemata , fenza 
lor niente a quella ogni uolta, che non vi fuf< 
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PROLOGO 

fc creduto : E come fi può credere a coloro il 
giuditio d vna cofa^ i quali non fappiano rac- 
contarne lo ntero ? Ne vi paia ciò fuor di ra- 
gione, pofcia che anchora a chi diceile,che la 
Triaca hifie peffima cofa per cagion do vele- 
ni, che vi fi mettono, gli laria detto, che fuffe 
vno ignorante,non fapendo,ch ella fi compo* 
ne di tate altre cofe,che fanno que* veleni di- 
uenrar falutiferi . E non hauete V oi ftefll ve- . 
duto in vna Dóna^aluolta bella fronte, begli 
i occhij, belle guance, bel nafo, bella bocca , c 

be* denti, ma sì male quefte bellezze difpofte, 
che pare hauerlelei più tofto dalla natura ac- 
cattate,che riceuute in dono?Comé dunque, 
da vna , o da due , o da tre di quelle bellezze 
potete giudicare il tutto? Hora*, perche fi ve- 
da , che l'Autore non è già lontano dal defi- 
derio di compiacere in qualche parte a Voi , 
belle Donne ; ecco ch*e’ vi pone innanzi vn 
fuggetto fenza Pedanti E fenza Cortigiane 
anchora farebbe ftato^ma quelli Giouani,che 
da Voi fon così mal trattati , come ben fape- 
; te, non ci hauerebber’hauuto vn gufto al moti 

* do : Ben vi promettono vn*altra volta laflarlc 
andare , per attendere a Voi maggiormente 
gradire, fe mollrarete Voi loro di prenderà 

grado 
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grado il grato anitno^che hanno di ben feruir- 
ui 3 e di compitamente fodisfarui . 

^ La Comqiedia ha nome L’ A M O R D I- 
S P E R AT O . Il cafo della quale fi dice cf- 
fer occorfoin Venetia : Ne ui arrechi^uporc 
il vederla così dappreflb,hauendo fcntito di- 
ch’ella è sì tóntana; perciò che^ sì come la 
Poefia è badante a far , che in vn fol giorno fi 
fcuoprano tante cofe marauigliofe 5 così la 
Pittura> ch*è Aia forella 3 ha forza ditrafpor- 
tarle Città da vn luogo a vn altro; ed bora 
ha potuto farui vedere la gloria del mare 
ADRIATICO . E quando pure Voinonvoleftc 
tanto miracolò credere ne a me, ne a quefti 
gioùaiii 3 chepct Voi hanno tirata innanzi la 
Commedia, e voglion, che vi fi faccia in tutti 
i modi poffibili ; vogliate almeno crederlo 
per co tracambio di tante volte, che habbiam 
creduto a Voi , e fiam rimafti ingannati: E 
fcufateci , fe per la fretta di qucfto Camoùa- 
le, che fc ne vola , non vi poffiam dare quello 
intero fodisfacimento , che da Voi infiemc 
con Noi era fommamentc defiderato . 
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PERSONE della FAVOLA. 

f 

'^eìlaCafa.jl^ ’ L ' 

£rmotaoFofcariniP^ecchio ^ ^ 

Claricefua fglitioUt amante di Fauflo, ^ 

fortmio SerUidore : jlnT^ Urtemifia^SfoJa di FauSìo^ 
e figlMoLa di Manfredi . 

"ì^centia Falla di Claricex innainoritrta di Ftittunio» ; 
Margolla'Cuoco . ^ ^ 

iti - : - ■ , ^ X I. . I * J 

J^llaCafa.ì^. _ -* 

Cornelia pecchia X Locandiere, ^ y 

Laura jua fglimUi imfi^oratckdi F óirtunìo» ^ 
Barbarino B^aga‘:i ^ . , 

Cianfrè, Tellegrìno B^òertofigtiUolodi Àfanfre^ 

due amante di Clarice. .i? : . . 
\Alfonfo7^o7^pot€di Manftedi'» ^ 

B onèllo fuo feruidort^ . - . ’ 



Manfredì.fodifco, attempato . 
fTalcrio Eunuco, B alio d’^4rtemifia, 

^Ifcnfo fntoJ^ìpote di Manfredi ; ^n^ ,4fttpneUo x 
amante di Laura, 

,Trujfaldo fuo feruidort. 



j , » i ■» 



m. ' I I . ^ » i — 

Faujlo figliuola d’ Ermolao, Cortigiano del 'h^untw . 
La Scena rapptcfcnia Vcnctia nel Campo di S . Saluadore • 



tOjlc non Uilzcttc, wppcuo,c rcKaiuoio,wic 

^amentc ornatOy Eflendo Alfbnfofinto tcQito tutto di nero»c po^ 

iitiuameatc v Ù rna pcxfoaa foja paò icciute pct aoieoduni. 

- - - ATTO 
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ATTO primo- 

scena PRIMA. 

» 

Ermolao, e Manfredi. 

lErVfi» E [^0* "vedete , Manfredi ^ c§* 

5^ «je «oi Hiam bene infieme , 

P y iofoncolmo di difgra* 

% > anchor f^oi n hauete la 

^ V^^^^^oHra, 

Man. ^ •*» può dirfi , cfce io n^habbia 

il tutto , Ermolao Clariffimo , r wewo confola bili 
delle vofìre : , fe f^oi ( ejfendo apprejfo al Du* 

€a in Candìa per quefla StremJJì ma I{epubblica ) 
fmarrifle parte deW .Anima vojìr a , come fu vn 
figltolino , almeno ( doppo qualche tempo ) hque- 
fìe inditio, che poteua ejfer viuo ; che non per vc^ 
ciderlii ma per Jerbarli viui , ruhbano i Turchi i 
noflri figliuoli : E potete hauere fperan:i^at che vn 
giorno vi torni a cafa; che pur dqueua quel Turco 
fapere a chi Ihautua tolto r E fe pur non torna* 
rà\ hauete Clarice^ nellaquale vedrete perpetuare 
la voflra [chiatta , ma io fon difperato affatto 
" d*hauer mai piu a riuedere i miei ; benché vn fi* 

datiffimo feruidore rimanejfe con effi nel legno , il* 
quale par cofa impoffibilctche non affondafle, 

Mrm, Clarice non è bafiante a perpetuare la liirpt 

A ^ cafa 
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1 ATTO 

€afa mìa, conuenendoh pafjar con le a W» 

ìeuarne 'pn altra: Doue f^oi hauete ^Ifonjo figli- 
uolo di Ruggiero voflrofratelldì ilquale,je non fa- 
rà fegHÌtare innan'gt la progenie voflrà propia , 
perpetuar d almeno quella dì poltro "Padre : Ha - 
ueuobenanch'iopn ì^ipotenato di Orfatto mio 
fratello maggiore, mentre fu Bailo perla Bf pub- 
blica in Coflantinopoli , colmo di 4utte le virtù » 
cbe ft poteuan deftderare \ M a fon p affati quat- 
tro anni , che fi partì di qua fen'^a far motto , nè 
. mai nho hauuto inditie veruno, fe non vna lette* 

ra di perfona a me ignota , la quale mi daua rag- 
guaglio della fiua morte . 

Man, Egli è per povnare vn dì , che non /* afpettarete , e 
s*era coltko di virtù, non potrà fe non hauerauan 
v^to , che non vo* creder già io , che fia morto , fé 
non ne hauete maggior certeT^a . I o haueuo fat- 
to venire ,/ilfonfo da Catania noHra Tatria , per 
leuarlo da quella maladetta nimìcitia , nellaqua- 
le fu morto fiuo Vadre,ed io ajfadiga ne fcampai , 
acciòche non ci fuff r anch'egli ammaT^ato, e per 
hauere appreffo di mel'herede delle mie f acuità : 
Ma, fe è vero quelyche da f^oi intendo, quello mh 
difegno non haueràeffetto , come vorrei ; che fa - 
tendo il capriccìofo, il rompicollo, il licentioJò,e lo > 

fcapegliato così pubblicamente , come Voi dite » 
corre pericolo d'effer con vna pietra al collo vna 
volta gittata in canale, 

"Exm, Hauete Foi prouato a fargli delle corre^oni i 
< 
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MaHf'^on ho mancatOiOltre alle conettìonUdì minae* 
ciarlo ancora di volerlo friuare della mia 
t gitel'ho fatto dire da pià perfine ; Ma egli fi 
fcufty e fi difende in modo, che par , che* bugiardi 
pam noi ifi eh* io non credo poi quaft a me me- 
deftmo • 

Jrw. Voi douercHe credere almeno aÙa voflra cafa , e 
alla voiira robba , mentre fi vanno fgombrando 
( per cagion fua ) da quel Truffaldo > che menò /ìr- 
co di Cicilia . E per dii uela chìarai chiara ; io fo 
di buon luogOiCh*eigiuoca alla àifperata ; che va 
anche alle Tauerne ; e che s*è imbertonato di que 
fla Laura con tanta [mania > che è fatto come vn 
Dianolo fi alenato: £ però ( efiendo di perduta 
' fperanga ) vo * , che noi ci rendiamo la parola » 
Così Voi cercarete altra moglie per ^Ifonfiìcd io 
altro marito per Clarice; che nonvoglio accon- 
fentiret angi non voglio efferio quel y che ferente- 
mente accoppi^ con effe lui la mia figlinola , che 
è quaft vn àngiolo , 

ìdan.Jion /ò, che mi vi dire : Ma vi prego di nnouo » 
cheper queHi pochi giorni, che mancano a finire 
il tempOyche mi prometterle d*afpettare, non vo- 
gliate efiludermi affatto ; e vi dirò il perche . 
Erm, IO vi afcoltarò volentieri ; ma al concludere il pa- 
rentado vorrò molto bene aprire gli occhif > e non 
farlo al buio, comefoglion far molti , 
iian, Coteflo i douere . Sapete, che noi fummo aecor* 
dOi quando mi dicefle hauere [coperta la fua ma- 

jl % la 
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la piegai difoprattenere il negotio» per vedere yjr, 
^ fra tanto « o le mie ammonìtìonì l'haueffer potuto 
- ' raddirÌT^are; od almeno hauejfergiouato in qual 
che modo le lettere , che io afpptto di Cicilia in ri- 
^ fpofia d*vna mia^ la quale a mia madre iCbe è fua 
nonna : ed a mia cognata > che è fua madre t man • 
‘ dai vltimamente perperfona a pollate fidata ;che 
di molte altre mandate per altre vie, non fo quel» 
che ne fi a flato . 

Jrw. Vhauerà forfè inter cette ^Ifonfo^dubitandOtche 
voi fcriuefìe della fua mala vita . 

Man, il credo: E però quefia volta f ho mandateceli 
nolfappia, 

Erm, Bene hauete fatto , 

ManJo ho ferino a quelle Donnetche scegli non fi correg 
ge per li miei auuertimenti , mentre tarda la loro 
rifpofia a venire ; o almeno per le loro ejortationl 
non torna a miglior viuere di quely che mi vien 
i. detto%mi rifoluerò di no lafjare la mia robba a luU 

e farò penfiero , o di ripigliar moglie io > per veder 
( prima eh* io muoia ) miei fuccef] oriy o di la farla 
• ad altri . Mora io vi prego caldamente ( da poi^ 
che ci fitam data parola d'ejfer Varenti ) che noi 
fiamo net modo già detto /fé ,AlfonJo tornar à a sì 
honefla vita , che vi piaccia i o veramenteje non 
vorrà farloyf^oi diate a me la vofìra figliuola ;fe 
già non vi parefie troppo giouanetta per vno <T vn 
quarantacinque i o quarantotto anni di tempo, 
che in vero non nbo pià tantOi benché ( forfè 

per 
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per tanti trattagli ) potrei moHraruenepjà • 

£ìfn. Io non yi darò bora la rifoltttione ne del sì , ne del 
nò . yi afpettarò bene il tempOyche yho prome/fo, 
e fra tanto ci penfarò. Bora io voglio vn po* riue» 
uedere la cafa - Rimanete in pace • 
àian,E Foi andate felice . 

SCENA SECONDA. 

Valerio > e Manfredi . 

Fai, ringratio infinitamente, il Cìcilianoyil^ 

V qttale cofiui m’ha detto habitare pajfato 
F^altOy Je non farà Manfredi > almen potrebbe co* 
nofcerlo * 

Man.ChipttòeJfercofluh che mi nominai 
Fai. Signore ;F. S.mi faprebbe infegnare fhabitatiù» 
ned’vn Gentilhttomo Ciciliano di là dal Vonteì 
ManXome ha nomecoteflo Cicilianoyche Foi cercatei 
Val, DÌ qttel , del quale domando la cafa , non fo’l 7^ • 
meyma vnaltroy ch'io cerco y e fperoy che da lui mi 
fta infegnatOyha 7{ome Manfredi Todifco» 

Man. Manfredi Todifcoi E chi fete Foiyche’l cercatei . 
Val. lo non credo t che a Foi importi di faper gli altrui 
fatti: Ma iovel dirò in ogni modo, lofonvno, 
che fui laffato da lui con due fuoi figliuoli in vna 
nane in mezzo all' onde tr attagliate dd ventitré 
l'ifola di Cerigoy e quella di Candia . 

Man. 0 Valerio mio carifsìmo , Io fon quel Manfredi, 
Val, Se Foi non mi bauejfe chiamato col mio TipmeM 

JL I non 
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non vi riconofierei : Foi forfè hauerefleme 

riconofcìutOi [esimio volto fujfe così coperto di 
barbai come farebbe yfeda radente turche fco fer* 
ro non mifuffe Hata , contra mia voglUi fatta af* 
fonigli are la vocej e tolto via ogni ajfegnamento y 
r fperan^a di barba , col farmi diuentare meno 
huomo di quely eh* io ero prima • 

Alan. Come direi la Generatone humana per te può 
mancare i Mi difpiace ogni tuo male ; ma non me 
ne marauiglio] che di ftmili fchergi intendo farfe» 
vefpcffodaque'caniafjaffìni, 

Val, Veramente fono fcher'gi fpiaceuoli > Sig. Tadroney 
^ e da morirfene di dolore ; pure , mi vado bora 
conJolandoconChauer trouato Voi viuo, e fano. 
Man. Come fcampaHi da quella tempefta i De* miei 
figliuoli che ne fu ì 

Val, Vi dirò da principioyquanto io ne fo. Voi neìfvfcir 
di naue » mi comanda fle » ch*iopigliaJJi ivoHri 
figliuoHye ve li porge ffi nello fchifo>douegli afpet- 
^ " tauate a braccia aperte per ricouerarui con effi in 
CandUiCheda man deHra haueuamo vicina'. Ma 
fapete con quanta fretta il marinaio tagliò H ca^ 
'' napeiCditegnoffi dalla naue* 

Man.Toueri fgliolini : E che pe fiero facefii tu allhoraì 
Val. M egli Hrinfi al fenoy e mi poft con effi ginoechioni 
' afpettando quello % che Idio vote fie far di noiy rac^ 

comandando loro yemea quella miracolo fa Ima» 
gine della Vergine,che appreffo Chioggia s* adora • 
àian. che tu fi] benedetto^ Valerio mio amoreuoley efe^^ 

dele* 
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ie!e, lo piglio fperan7a,ihe/campaJJer0iT^denda 
te 'pino , che nongìtabandonafH: Doue fono f 
Val, fummo portati con tutta la naue al yorta di Co* 
fìantinopoli . 

Man,Ohimè }in mano di ([ue* cani ? Oh Figliuoli mieti 
Val, Colà fummo prefi quanti erauamOiad ilìanTa del 
Turcoile femmine furon tutte 'pendute te* majchif% 
qual venduto^ e qual^ meffo alla catena ; jinemi* 
' fa pofìraycd io fummo donati ad yn Turcojlqua- 

te fiaua al gouerno di Bpdi ^ che fapete quanto è 
lontano da Coflantinopoli . 
ìdan, E del mio liberto > che nefeguì ì 
Val, Mi parue intendere > che lo compraffe rn Gentil* 
huomo Venetiano » il quale vi fi trouò prefente ; 
Ma perche io con ,Artemifia fui menato fubbito 
viat non ne pot/ei faper altro , ne pur il T^me • 
MamO figliuol mio B^bertOtche fard flato di te ? e 
temifia è anchor uìua ^ è ella libera ycomefe tu ? 
Val, State afcoltando con patienT^a , che vdirete vna 
compafponeuole iSìoria , 

Man, Dimmi almen prma»fe è viua ) e feè con ejfo tei 
Val, Con me non è, ma credo ben , che fila "viua . 

M an. Hor feguita • 

Val, Fummo condotti al ladrone ; il quale ( come di- 
fcefo del pregiato fra loro lignaggio de* Candela* 
ri ) ejfendo affai difereto ^fece honeflamente alle- 
uare, e cuHodire la giouanetta da alcune Jue Don* 
net e perche veniua bella yl'hebbe molto cara s S 
\ me adoperaua né* feruitij familiari yjeconào che 

•Y 4 ioere 
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' io ero buono: Edìoyferuendolotmiportaidima» 
tiierayche pareua,ch"io feruiffi più toflo per eimor% 
che per for^a ; per la qual cofa mi lajsòfra pochi 
anni fenT^a catena » e fen^a ferro. 

Man. Fu gran liberalità di Turco colerla . 

Val, "Flon erofolo in tanta libertà » che vi tenne ancho 
vn altro CrìHiano giouanetto yilquale gliera fta^ 
to mandato fanciullo da vn certo fuo Huomoy che 
inftemegli Jcriffe , che ne douejfe tener conto per 
tfjer di [angue molto nobile . Crejcendo coflui de-- 
guale > 0 poco maggiore età d*,Artemifiai ed alle» 
uahdofi quafi infieme con effa > s inuaghiron di 
modo Tvn dell altrOychlo dubitai piu volte , che 
non facejfer qualche errar ghuanile, e che fi [co- 
prijfeyeche fnjferdal "Padrone così fatti morire 
infitcme i Comes* amauano. 

Man. ohimè i che pericolo è queHo ? Infelice fanciulla. 
Val. Ter quefia cagione ,* effendo io Guardiano delle 
. Giouanis che'l Padrone e libere > e fchiaue ferba» 

' ua, il quale a quella fine m'haueua fatto Eunuco^ 
\ * per iafedeltàjch*iogli moftrai da primate poten^ 
dofenga pericolo parlare aWvnOt e alT altro di lo^ 
rOi mi sfor'gauo di perfuaderglitchc teneffer celato 
il loro .A more , f fi ahenejf ero di vagheggiarfi » e 
laff afferò guidare il negotio a mey cheyper guar-- 
^ darli di peggio, dauo loro fperanT^a di felice fine 
alloro .Amore . 

Man, oh bene \ oh bene a raffrenarli con coteBe pro^ 
tneffe 

Così 
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Così li trattenni tanto con t>ane , ma dolci fperan*> 
, che cojìeggiando trifola di [[odi per comprar 
"pino di Sime alcuni Legni che in Cipro haueuati 
caricato per Cicilia •ficcati ,ebambage . e altre 
mercanti e^ad effi acco^ìatomifche s' erano ferma- 
ti lì per loro occomni[^ > conobbi chi gli gouerna- 
ua ) ejfer Colaianneda Girgento noSìro Mìmico : 
Trattai con efjo lui della nofìrafuga , ed auuifate 
Fauflo ( che tale eraH nome del gioitane) condu- 
cendo meco ^rtemìfta , fummo tutti a pn tempo 
gionti a lui i apponi anello [piegar delle vele t al-- 
lequali per maggior fretta , facendo aggiogner ( 
’Rsmiyfen'ga curar più di vino, veniuamo a dritto 
quaft volando . 

àian Fu gran ventura la voflrai a fuggir [i celatamen- 
te, e trouare vn appoggio tanto fidato, come*l no- 
Siro Colaianne . y 

yaL Erauamogià vicini alla noflra [fola , quando ci fi 
leuò cantra vna sì terrihil procella , che non ejfen ■ 
do a tempo a prender porto , ci fu for^a pigliare l 
vento contrario alnoflro viaggio, [per andò , che 
toSìo douefie cefiar la burafca;laquale non fola d]» 
ifeemò , ma crebbe di modo , che ( hauendoci tra* 
portati grande fpaT^io di Mare ver (o Tramonta- 
na) per minor male fu eletto di laffar dare il legno 
in terra da vna parte di vna 1 [aletta dif abita ta » 
che ci fi parò dinan'gi , detta Mtrlere, ch'i prefio 
a Corfù da Vanente, 

àiatu Q crudel fortuna ifu akmOiChefifaceffe malef 

Ci fu 
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Jf4/. Ci fu in quello sìfauoreuole la Fortuna, che di tan» 
ti non morì veruno, benché alcuni pochi rimanef- 
jer con danno, chi nelle gambe, e chi nelle braccia, 
per la gran percoffa, che fi fece ; fra* quali non fu - 
fon già i due amanti , declinati ad altra fciagu • 
ra : percioche,poi cbe*l legno fu fracaffato cornine 
dando il mare a quietarli , duefufìe combattute , 
come noi, dalla tempeHa, e cacciate adrittura 
del medefimo luogo , nell* abbonacciar dell* onde 
in vn tratto ci furono addojfo . 
ftfan* oh difgratia [opra difgratia i oh figliuola mia l 
yal* Le genti, che v tran fopra , imaginandofi di noi 
quel, che era flato, fubbito furono in arme, e ci tol> 
fer le robbe, che volfero, e le perfone , che flimaro • 
no atte al remo, o ad effer vendute : Ed iui,fi cù - 
me due eran lefufle, e due i lor Tadroni , così in 
due parti fu diuifa la preda , ad vno de* quai Cor* 
f ali venne in forte ^rtemifìa , ed all* altro Fan- 
Sìo, ed io . 

* Mtin.Oh Figliuola infelicei chefaràdìtefenTialacuSìo* 
dia della tua honeHà ? 

yal, Vhoneflà credo, farà ficura d*ogni moleHìa , per • 
cièche , efiendofigià vefiita da mafchio , quando 
fuggimmo, non fi fcoperfie per femmina: ,Angi co - 
^ me fratello tolje commiato da Fauflo , ma con tal 

- . dolore,ihe hauerebbon fatto piagner ciafcuno,che 

non hauejfe hauuto il cuor di faffo, le lagrime, che 
nel dipartirli cadeuan da gli occhij dell* vno, € 
; épWaltro . ' 

MamEcbe 
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Man, E che fu poi della peuera Giouanettaì Qh figli 
Mola mia cara . 

yal, Treje diuerjo camino la Fufla f ou* era effa^ da 
quella i ou ero io i però non ne pojfo faper cofa 
"peruna . 

Man, E tu come fé* [campato ? 

Val, La Fufìa, nella quale erauamo Fauflo , ed io , an - 
dando fcocrendo in diuerfe parti del mare > final • 
mente fu prefa dalle Galee di Malta > le quali con 
molta lor gloria , come Joglionot tutti li Jchiaui 
ChriRianifecer fubbito liberi. 

Man. 0 figliuola mia ; perche non volfe la forte > che tu 
anchorafujf Rata in quel legno ? 

Val, FauRo fe ne andò alla polta di Fpma, ed io rimafi 
in Cicilia per intender di Voi, e fuhbito giorno a 
Lubifcari mìa T erra ( rallegrati i miei della mia 
"pìRa ) fen':ta andare alla Citta di Catania voRra 
Tatria, intefhcbe erauate in Venetìa : lo mifer- 
/ mai piu tempo per ri fanarmi d’pn po di febbre ve • 

^ nutami per glivltimi di fagi della mia prigionia , 

e poi co* medefmi habiti, eh* io portai di Turchia, 
fon venuto, come vedete , a trouarui felicemente, 
M^n.Io t*ho hauutofémpre mai caro, Valerio mio,et*ho 
Rimato affai , ma bora ti Rimo altrettanto perla 
diligente cufiodia , che teneRi della mia Figliuo 
la ilaquale ,fe non è piaciuto al cielo > che mi fia 
Rata da te refiituita , come invero conofeo , che 
hauereRi fatto; per tutto ciò io accetto la tua bu(i 
na volontà . Vieni con efg me > che voglio, che 
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parli MIO più a longo Coltre cofejethiiuSUrù 
d* altri pèttini 0 

SCENA terza. 

Laura ,e*l Pellegrino. 

t 

% 

taUé T) allegrino mio , Vefperienyt da yoi fatta nel 
X parto di quefia noHra ‘picina , dimoHra » 
che'l vo^o trafcenda il naturai faperct poiché lo 
indouinar così appontole cofe non è da dozzinali, 
Tel, Tadronat lo indouinare , che vna Donna grauiia 
fia per partorire , o mafchiOi o femmina t è ftfacil 
cofa 9 che non merita , che ne Foi 9 ne altri nefac» 
date tanto gran marauiglia . 
tau, facil cofa potrebbe forfè ejfef a vnù > che hauejfe 
pratica d*vna Donna , e fhaueffe veduta grauida 
altre volte, e f apulo quel » ch'hahbìa partorito : 
Ma yoi 9 Sig. Gianfrè 9 che non hauete veduta co- 
lei 9 fe non vna volta ; che venite di Francia fon 
quattro giorni } che non fapete » je altre volte ha 
partorito mafehio 9 0 femmina ; non mi darete gid 
ad intendere di non ne faper più degli altri , 

Tel, Cridiatemh che è così, com'io vi dico ; percioche 
^ non per la pratica deW altre volte, ma per la pra^ 

: tica delle linee del volto 9 fi fa facile quella co- 
gnitìone , 

tau, Tuò efiere 9 che fia così fino a vno : ma /* apporfi 
4 due creature » e diri 9 vufard mafehio > e r altra 

femmi* 
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femminay e aggiognere àncora , queHa hauerà U 
tal voglia, e quel la tale, fupera al parer mio tut» 
te le for':^ humane . 

Tel, Vedete: Tantoè aindouinarftd*vno , quantodi 
due ; maffimamente quando fieno di diuerfo fefìo ; 
la ragione è, che fcoprendofi i fogni delf vno,e del • 
f altro, bifogna concluder per fof-^ d'vn mafchio, 
e d*vna femmina, nafcenào de* MoHrì affai di ra- 
do, Inquanto poi al conofcer le voglie, mi da*l 
euore infegnarlo a Voi medefima , aUa quale par 
cofa tanto impoffibile , 

Lau, 7^on mi curo di conofcer lè voglie altrui’ io ^ Vi 
frego bene, che jodis facciate Voi aUa voglia mia, 
€ vene farò larga rimuneratrice ,evene terrò ob- 
hljgo , mentre farò viua . Indouinatemi ciò , chi 
deue fucceder d'vn mio trauaglio , 

Tel, Ditemi ficur amente il bi fogno u9flro,cf^e non man 
carò (faiutarui in quel, ch’io pojfa . Ma non pen- 
' fate , ch'io voglia , che Voi me ne h abbiate vn'ob • 
bligo al mondo , percioche di quanto faccia per 
gratitudine cuor genero fo , e magnanimo ,nonfo- 
lamenti non ne dee voler nè premio, nè ringratia* 
mento ( che offufcarebbe fubbito lo fplendore del 
* benefitio)ma dee farlo anchqra fenga defiderio 
d'obbligarfi perciò in conto veruno le perfone be- 
neficate,e particolarmente le Donne . Ma fere- 
muneratione alcuna pur me ne volete dare ; altra 
non defiderOife non, che non facciate ire auanti la 
mredenT^a , ne*l nome, ch'io fi<t indouino . 

. Lau, V* hi ’ 
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Lau» y'hohauutofempYe per gentili jjimo in queHìpó^ 
chi giorni j chefete finto nella noHra locanda ; wa 
bora pii* y\che mai mi vi {coprite tale . Dunque 
defidero , che mi diciate qujl fine» o qual frutto iù 
debbo cogliere dell" ^tnor»ch' io porto a vngioua^ 

’ noyche mi difprexj^a . 

Tel ^uuertite» Signora Laura» che vi fi può ben dire» 
nel miraruile tinec della fronte»e del volto»»be Voi 
• fete innamorata ; e che la pajjione » laqual y ^i ne 

^ . fientite» è molta » e pericolofa » ma habbiate per 
grande fciocchegj^ quella di coloro » i quali pre» 
fumeffero dire »fe yoi fete riamata» o no da colui» 
^ che yoi amate : yi poffon ben dire » che yoi fiate 

* . amata da molti » confidati nella voHraamabil 

belleT^a» e nel voHro merito ; ma di quello » che 
defiderate yoi » non ne poffon dir niente'» fe non I9 
vedono in primate fe non fanno in fe flejji^ parrà» 
gone delle linee del volto dell'uno» e delf altro di 
,uoi : Onde(poichem*aHregneteafar cofa» la- 
quale io non farei già mai per altra » che per Koi » 
la quale fi caldamente me ne pregate ) fatemi co^ 
nojeere il Giouane da y 9 Ì amato » che non manca» 
rò fpenderui V opera mia per contentdrui • 

lau, lohotantafifiuciainyoiychequeHavofirapro- 

meffamiparevna certei^a indubitata » che l a* 
»tnor miodebba bauer lieto fine • llgiouano da me 
amato ha nóme Fortunìo ; e fu da me veduto la 

j prima volta» quando {efiendo io fiata fatta fchia» 

ua da certi Corjali ) mi trouaiprefente a vn altra 
* ■ ' preda» 
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preda > che effifra pochi dì fecer di molta altra 
gente» dellaquale era coHuì» che fn innamorò; Ha 
partita la preda fummo diuift : Jofui fatta libera 
dalle Galee di Malta con molte altre perfone » ed 
egliipoco tempo apprefìo)fu in Hpdi dal Clarijjimo 
Ermolao Fofcarini > che v* era per negotij pubbli» 
ci, comprato: 7{pn per tenerlo fchiauo , ma per 
ejfergliene renata compajjìone, vedendolo fi bel» 
lo, e nel renderfi piagnere dirottamente : Così lo 
menò quà,gid è rn mefe, ed hallo tenuto in liber» 
tà, accioche egli fu[[e crudo Tiranno di quefio mio 
mifero cuore, 

Tel, “F{pn è Ermolao Fofcdrini quel Clarijfimo rofho 
ricino , il quale ha rna figliuola domandata 
Clarice i 

Zau, Egli apponto, che h abita in éf nella cafa colà, 

*Pel, S^eHa è buona occafione d*intender qualche co» 
fa del mio negotio . Douelafsò la figliuola per lo 
fpatio, che fu in B^di ì Vhaueua forfè maritata^ 
Lau, La lafsò a certe fiue parenti ; che non era marita - 
ta,mafitpenfabene,cbein breue fia per mari» 
tarla . 

Tel, ohimè ; voglia il Cielo , che*l mio ritorno non fia 
Bato tardo , nè in vano . Horsu , io rningegnarò 
di vedere cote fio Fortunio,e ui faprò dir poi a bel» 
l* agio quanto io per fodisfattion vofìrant fperi. 
toH» MifidonelToperauoftra» 
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Corntlia, e Laura • 

Cfìf, He opera voflra ? che fidare ì fcottubrìns • 
fai ciò, che ti farò i 

Lau, Vb pouera me ; mia Madre m*ha fentita . 

Cor. Ti rinferrarò in ma camera , che non vedrai mai 
né Sol , ne Luna : Che faceui ijuì con quel Teliti ' 
grino ^ Gli voleui farfare il Afflano con Fortu- 
nioy è vero } feci torna con queflo penfieroyglipar* 
laro ben io in modo y che m* intenda, 

Lau, Mia M adre,io non voglioyche mi porti poUiyCome 
Voi dite i bench* io donerei volerlo y non uolendo 
aiutarmi y'oi con chi piace a me % e li portate per 
tanti y che non mi piacciono ; Ma uoleuo » che 
tn indouinaffe quel , che ha da ejfer deìf^mor • 
ch'io gli porto . 

Cor. Male ne farà y fé non muti uerfo y e che bella vita 
ha da efferla tua coni .Amor di queHo feruitorel» 
lo fcappato di Galea i che ne credi auanT^are i 

Lau. Gran cofa di noi altre vecchicyche non ut uogliate 
ricordare d'effere fiate giouani > ne che ut fienù 
piaciuti i bei Giouani i 

Cor. che bei giouani ^ ci uuol altro , che bei giouani • 
ficchi y ricchi uoglion ejfer per noi , e che piaccia 
loro lo Jpendere y e che Éìieno mal di noi , non noi 
mal di loro y *4ccarc7;^a » accarc^ Alfonfo 9 

ohe 
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ehefpende , efpande tanto ; e che perVamory chi 
ti porta non vuol compiacere al ^io di pigliaf 
mogUeyper potere Harft con te . 

\att. Oh mia maire , voi vorreflefolo queflo corriuo t 
ma io voglio ancho il bello, che così andar à la 
fa meglio pe fuoipieiycol bellone col corriuo . 

Cor. Sìy fel corriuo non mancay che ne temoyejfendogli 
tu il tiranna] ma tu cilajlJiy^ che ci vorrebbe ejfet 
ancho il brano . 

Lau» Di cotefii non ne manchatebbe à chi ne voleffe d 
tredenga . Ma paruì douere > che per amor mio fi 
toglià la ventar a a quella gìouana tanto da beneì 
Cor, Che toglier la ventura ? la ventura btjogna la pri^ 
ma cofa torla per f et e poi lafiarU torre alT altre * 
lau, E però, mentre nonfe gli trattò di moglie, 0 ch*h 
noi leppi, r accartgT^aUe prefi p er me la venturàt 
che mi venìua innanfgi, e horoi chi va diritta allé 
volta fua , la uo* lajfare a lei , 

Cor. Madonna nò, J^on è quella la carità pilofa , Md 
è, che mentre non fi ragionò di dargli moglie,oue^ 
ro prima,che a te venìffe aWorecchic,non era an^ 
cor tornato Ermolao con quefio Eortunio ^che ti 
caua il cuore, rìbaldella, 

Lau, Tarui però, ch'io h abbia tutti i torti ^ 

Cor. Tiù che tutti i torti anchora , a l affarti fuggk di 
mano ,Alfonfo: che de* giouanì,i quali fpendano H 
loro così uoletierùcome lui, [e ne trouàn pochi,fait 
e ancho è bello, e giouareccio, quanto fia EortmifK 
luH. yada manco» 
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Cor. Ma fai ciò , che tu meritdrefii i eh* egli fabanio* 
naffe da vero > e pigHaJJe quella moglie ; e te non 
voìeffe pià vederti . 

Lau. Queflo farebbe il maggior fanoreich*eì mi poteffe* 
/areiche laffando Mfonfo di limolar voiyvoinon 
iflimolarefie tanto me, che per lui m'hauetc bora- 
mai fecchi gli orecchij,e la vita . 

Cor. .Ah jgràtiateUa ; quello poco rifpetto mi porti ^ 
lau. Mia madre, non me l tfate digrada fumare , che 
^ io fon di quelle donne , delle quali diff f colui , che 
fon comedi vetro, che quando fon tocche, fi rÒpono» 
Cor. Su, vanne in cafaifu,dico;che non vo* più nouellex 
Ve* s* io farei condotta ? a rictuer tonfegli da te. , 

SCENA CLV 1 N r A . 

Ecmolao, Nocentia > e Margolla ^ 
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Em.T 7^ fomma,7fpcentia,non mi romper piul ca^ 
1 po,ch*io ne uo* fare a mio modo ; Ella è miafi^ 
gliuola,ed è douere,che quel,ch'iofo,effa fapproui. 

Tipc. É pofiibile, Sig. Tadrone,^cheVoihabbiatecosì 
precipito] amente fatta quefla rifolutione di uoler 
concluder queflo parentado flafer a , fen^a afpet^ 
far quattro giornifper veder, fe ^Ifonfo fi ferma., 

Erm. Dagli moglie, e lo fermar ai ; diff e colui. 

TJpc. Volpe dire il maglio . 

jErm. Quello farà forfè il miglior rimedio , eia miglior 
correttione , che fe gli pojfafare > per fargli tor • 
« nare 
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nare il cerne Uo a cafa . 

If4r. Così credo ancWiOy Sig, TadronCy che mi ricordo, 
quand* ero pià giouano , che ero vnofgherr accio : 
poi prefi vfia moglieychemi domò in modo , che ci 
laccammo tutte due , fiche per ifìraccheT^ ne 
rimafi vedono é 

T^pc. Bel colpo, yorrefìì dunque, Margotta, che la no^ 
flra padroncina anehora , per voler fermar il fuo 
fpofo s*hauefie a firaccar tanto,che fi fcortìcajje i 
Mar. Ehi « , di voi donne per vna , che fé ne fcortichi , 
cento fcottican noi : Dillo tu , quanti n*bai fcorti- 
catta’ tuoi dì f 

Mrm. Horsu lajfate andare queHe noueìle , 

Tipc. Sapete,Clari(fimoinongli crediate niente a Mar* 
gotta, che vi vorrebbe fuoltare a far quefle noT^ 
per poter fi ìngcttare vn mar di robba : ve le 

• dice il fuo nome} 

Mar. Sta cheta , fia, ^ocentia , che non cerchi mai fc 
non di nuocere altrui inon vene fidate, Sig.Vadro* 
ne,che ingannar à, e nuocerà ambo a V^oi • 

Erm. .A chi ho io a dire ? 

7{pc Vadvone, io vi uoglio pregare almeno d*vna cofa, 
Erm. f^a in cafa dico: fa eh* io no tef babbi* a dir piàisà, 
^oc. Horsà , io vandarò ; ma ( viUm 

Mar. che ma f linguacciuta ? 

Erm. Beh, fi Margotta ; ti farò camhiarnome, e farotti 
gittare in mare,che il mare ingolli te . Che rifpet* 
to è quefio,e che obbedienza} quando io ti coman* 
io, che tu Siij cheto, voglio,che tu la finìfehi: fe tu 
\ I » tuifai 
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mi fai entrare in collera hor$ che s'hanno a far 
no^^Cy tìcacciaròrlìtafa miai com'vnghiottone^ 
Mar, Ditemi ciò che voletCicbehaurò patienT^ay majji - 
mamente quando mi dite ghiottone i che mi cono- 
fco pikiche non dheiho fempreiiupii che mi fan* 
no l'puoua in corpo . 

Erm. Horsù ; vediil'hai colta apponto : fìafera tu hai 4 
effere il cUocotlo fpeditorejofcalvoi e'I trinciate • 
M'arSi vedranno per aria cofe belle, StguorCiil carica* 
re tanti ò fitti a^dofo a vn fdo 4 verOi che rifpar* 
mia moltifaìarij,mafa nafcer delle inuidie; è co* 
Jayche'puT^a di quella compagnia della le fina iti 
è cagione ancoratche'l padrone uìen feruito male* 
Em, chi fa eleggere huomini fuffitienti i comefo horé 
ioi è feruito beniJfimOh 
Man, E pergratia voBra^ 

Erm, Ma dimmuquanta gente ti parrebbe, douef* 
fi chiamare a Cena in quefta occa/ionet che lo fpo* 
fo verrk a^ar motto aUa fpofa i 
Mar, lo vi diròt vero; vorreh che noi facejjimo proui* 
filone per 5 o. perfine almeno , e cene chiama fimo 
dieci al pià,e fi non ut fi honorrycauatemi i denti, 
Erm, CoteBo honore mel Japrebbe fareognunoy quando 
con molta robha s' apparecchia ffe per pochi . 
Mar, Tadronetio no la'ntendo per coteBo verfo: Dite vtt 
poco, iìuando Voi bautte a tauola vnforefiierOtO 
che magia poco^no li folete dire^Voi no mi fate ho - 
fiore di qBe poche cofiy ch*io v'ho apparecchiate • 
Mm, Così è vero { poiché non mangiando > me ne fanno 
vergogna, Mar,Horbi: 
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Mar, TTorhè: Così voleuo dirio,che fe que' pochi non >1 
faranno honore della molta robba ,ye ne fatò ioi 
€ m'obbligo a-fiépphreper Cauam^.e per L* altret* 
tanto anchora; e fe non vi tiefco » vo* perdermi Ia 
miafadiga, il mio corpo così piccino è di buonA 
tenutayfapete ; e la fua pelle fi diHende %fen:^a 
*' gneila con la ccdenna^ come faceua vn mio comm 

pare, quando andana a mangiare a cafa tìfalttu 
][rm, OhytufareSìi da più , che non penfauo^ 
iaar. E* non m*è venuta mai occafione in cafa vofbtA 
di fqrui vedere il vai or mio . 

Erm, lo nonvoglio per quella voltar che fi faccia mol* 
taprouifitono» 

Mar, Voi ve ne pentirete ^ 

Erm. ^ dirtela jio non ho anco conetufo ntente ma fo^ 
gni cafo, eccoti tre xs^chinkvanein B(jalto a qut*^ 
‘ pollaiuoli tuoi arnicii e "vedi fev è alcuna da Me^ 
Hre , 0 da Margheray o d'altro luogo, che habbia 
faluaggiume,o v celiami ;e fpendili tutti a tuo me^ 
V do i éfa vna cenetta conueniente ; non farà molta 
Jplendida, ma per vna eofa, cbe è per paff are pcf 
improuifa, non farà anco poca • 

Mar. E a rò,che ci fia da lìentare allegramente • 

Mrm, Ed io andare fino allo fpetiale > e ^i dirò > che fil 
apparecchtf le confeT^^ni per doppo ceoA* 
SCENA SESTA. 
Noccntia»c Forcunio. 

Tipc, Ortunioyio t'ho chiamato qui fucrer acchchè 

Jl Clarice non cifenta ragionare, perche a dir* 

Mi lf/(| " 
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ttlaycUa fi afflile tato , penjando di douer ha* 
uer per marito qtéellofcapegliataccio d*^lfonfo^ 
che fé ne uien meno ogni uoltUiChe ne sete parlare, 
for^ E perche queiìa ì egliè pure "pn belgiouanOi e rie* 
co, e meriteuole d'effer amato . 

7{ot» Scegli farà ricco gli bijogpard ;perche mi pare,ch'é 
h abbia trouata affai ben la fìrada dafpeUer quel* 
la fua riccheT^'S^a ; che Sìa tuttoH giorno fuUe bif- 
caz^ , doue fi giocarebbe la fiua parte del Sole ; 
della gola poiyfi mangiarebbe rnofpedale , e fi be* 
rebbe i poueri . E intorno alle femmine va fi po* 
lentieriiche non fi pergogna venire infino a corteg 
giare quella Laur accia fu gli occhij a Clarice,che 
hauerebbe a effer fua moglie • £* dice bene il ve* 
ro il prouerbio, D 0 ?^7V(£ ; : Van* 

no gli Huomini, e gli disfanno, 

Itor, Ter quel , eh* io intendo % l* amor di coteHeì poco le 
potrà nuocere,non l'amando effa niente e nonfe lo 
•polendo pure in cafin del giocare , e dello fpende* 
reja medicina farà da fé; ed a lei in quefio fatto 
deèbafìare , che le fue doti non potranno andar 
male . Del refio poi,contentarà pur l'occhio, ve* 
dendofi auanti vn bel gkuano . 

Queflo è*l male > che oltre a tante feontente^e » 
y*è anco quefia, che'lgiouan non piace \maèm* 
namorata d*vn altroyche non parychel apprei^m 
far. Se è cotefio ,a me pare^che habbìa ragiona poiché 
’ r amore ] , che altri porta ad alcuno > quando n*è 

piuatOi i tutto fiioco > c tormentò • ^ 
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Eh'crudelacciojben lo fai tu fapere a me per pruo* 
ua,che non vuoi mai 'pollare verjo me coteiìi oc- 
chunì furacuorr. è pojjt biiCiche tu uoglia laffarmi 
morire fen':^a darmi vnpoco poco di cotcntcs^p^a ? 
Fùr, 7{ocentia miaiio p*ho detto più uolte^ ch'io dubi^ 
to del fatto pofìro^fenon pigliatela prefa d* El- 
leboro per ijcaricarui vn poco latefladi coteflo. 
uofirobumor malinconico^ 

%4ltra medicina ci uuole}il mio non è dolor di te- 
Slaxma fuenimento di cuorcy alquale farebbe mol- 
to a propofito , che tu ci facejfe pna pittima col 
Yofado di queHe tue carnicine dolciatexp amorofey 
in ricompenfa del berh eh* io ti uoglio 
Fot. Del bene ho caroyche me ne uogliate,e ue ne tendo» 
la pariglia;ma lajfateirefamoreycke non fi con- 
uiene a vna par uoflra in quefia età > che yoi fete» 
^oc. ^h traditofaccio^fevn altro mi dicefie vecchiay 
gli uorrei fpUcare il nafo co’ denti « 

Por, Coteftajarebbe la vera pruoua da fargli conofeety 
f che non fete vecchia ; peraocbe non tutte l'e boc- 

che hanno denti da fpiccar nafi • 

^oc. M a torniamo a propofito . Cafo > che fi facctan 
quelle noT^^^e nel ruzzar dellifpofi , non verrà uo- 
glia anco a te di ruzzar vn pochino ì 
for. Ohimè ; i miei tra^iuUi fon finitiy e credìatemìycht 
fe fi faranno coterie noT^Tic > m^aSìerrò più , ch*io 
potròy del veder sì fatti JcherT'ù 
7{oc, %^h y ah y dijji ben* io y che tifareBbono allegare è 
denti'i tna nondubitareyt*inJegnaròvnamediciné 
loda fcioglierteli. 4 ' 
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9ou y^oì fett fu per le burle ; ed io ui dico > che per non 
hauere a hauer bijogno di tali medicine , pagarei 
qualche co fa di mioy s'io l^haueffi > e che non fi ha» 
ueffero a far cotefie ; tanto ptufe la noftra 
padrona non nè contenta , 

^^pc, Horsà ; Io soglio , che noi fiamo d'accordo alme* 
no in quello , poiché non ti vuoi accordar in altro; 
ch'io vorrei . yà : vedi di trouar quel Tellegrina' 
venutoci da pochi giorni in quà , che dicono effer\ 
IndouinOi e fa» che mi venga a parlare • 
tori Coteftofarò io molto volentieri per fatui feruitio $ 
andate in cafa» e laffate far a me • 

^oc. Colombino mio > e colonna del mio cuore ^ritorna 
pre^o, acciò ch'io ti poffa godere almeno con l'oc-m 
chio . »/fdiot ^more, 

ter, E non fon paffioni quelle» efaettedaprìuarmirn 
tutto di quefia infelice vita f Ma che po fon far 
queHe ,fela fomma di tutte le mìe mi ferie non fu 

, baflante a farmi morirei Io penfai (mifera me} 

fubbito cader morta nel ftpararmi dal miofpofo » 
che era la vita mia; e viuo anchora ? E nonjqla^ 

; mente dalla fua prejefp^a fono Hata fatta lòtana » 

' ma l'ho ueduto andare fchiaHo»e fra uiliffima tur* 

ha con afpra catena a* piedi effer poflo al remo» e 
*, di ciò ne fono Hata io la cagione » e viuo anchoraì 
1 t4h male accortale meno fortunata fanciuUaiqu^ 

to era meglio contentarfi della piaceuoleferuìtù % 

\ ^ < ihe della repentina fugai Quanto patena maggior 

vtilitàladure'^tuaappoìtareateHefiayeda 

. r (wi 
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’ hìtche la fragilità non ha fatto ? Vedi per queSìa 

quàti tormenti e tu, ed egli fopportateychc per quel 
la hauerefle fuggiti: e riui ancora ? 0 dolorofe la» 
grime,lequali {aìlhora,che da quell'empio Corfale 
fui efpoHa al mercato ) mouefle di me tanta pietà 
nelcuore d*Ermolao,che mi liberò da quella jeruh 
tà,ed a cafa fua mi condujfe,Deh perche no m'ac • 
quiflate hormai tanta compaffìone appreffo al Si^ 
gnor T^flro ^more;chemi liberi dalla feruità di 
tante pene f Ben fete per la yoHra copia, e caldei^ 
^ haflanti a ciòfare,fefuffe ^morehabile a fen- 
tir pietà d vna afflitta giouana • Ma perche dico 
io, che ^mort non habbia di me pietà ? "Piu tofh 
della Fortuna m'hauerei a lamctare,che due yol: 
te fu cagione della mia feruitàda doue ^more mi 
liberò dalla prima, e Pietà dalla feconda : nè di lei 
fola , ma del mio Balio hauerei da dolermi , che 
troppo fauio non nnirolfe mai dire di chi io fia fi- 
gliuola , fperando dirmelo quando a cafa m'ha» 
uefie condotta . Ob;fequeHo Pellegrino fuffe così 
V indouino, come fi dice i Forrei pur anch'io inten» 

der da lui,chefia del miofpofo • 

SCENA SETTIMA, 
finto > e Ttuffaldo» c Matgolla nel fine • 

Truf, T 0 dico, che P^oi non la intendete. 
w4lf. A Perche, Truffaldo^ 

Truf. H abbiam fatta queHa furbarM truffaria,chi U 
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•po%U(^m chiamare idi credere a Manfredi^ che 

Voi fiate ^Ifonfùy e non ve ne fapete valere . 

\Alf Veramente tu fuSU folenne( quando ti vennero in 
mano quelle lettere % che Manfredi fcriueua ad 
^Ifonfo fuo Kljpote) a penfare,che per ejjer io di 
faccia, e di datura, e di voce molto limile a lui, io 
mi poteuo finger lui , e venire a bujcarmi la rob- 
ha, laquale ha coHui in Venetia % che di quella di 
Cicilia non ce nè difegno • 

Ttuf Come non ce nè difegno i vi va* far fapete > che è 
piu facile, che non è a fare vn falto • 

Ma,che nonfiavn falto fen:^orma ^ 

Truf Io dico da buon fenno, e non burlo io • 

^If, E come, Truffaldo mio^ Ti voglio tuttofi mio be* 
ne, fe me lo dici. 

Truf L'importan'ga flà che Voifappiate ualerui di que- 
lla occa(ione,e vi accordiate vna volta con quello 
voHro :(ió mafcarato, e che con tante volìre fca- 
preffarie rvó Rifacciate fare qualche mala rijolu - 
tione di prìuarui e di quella,e di que^a a un tratto 

‘,Alf Già ti dico, che a quella io non ci penfo,e di quejlét 
me ne piglio a mia polla • 

Truf Sguag^a.E che capitai nefate^ .Afpettate,che ui 
fi acci via com*vn ghiotto , e vedrete ciò , che ne 
hauerete cauato . Che, fi Voi gli andaff r a* verft» 
ne cauareiìe ciò, che Voi volefie, t vi farebbe fef- 
fedediquefla, e di quella» 

'^If Quando poi, per hauerla,mì conueniffe venire aU 
hfpareggio col verOy4lfonfo, farebbe appunto vn 

volere 
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*Polere fcoprirmi per queLch'io fono . Terche ri • 
tnarrei priuo deWvna.e dell'aitratattefo che Man 
(redi non mi potrebbe nominare, fe non portale, 
quale bora mi Sìima > e così hered e farebbe quel* 
t altro y e non io : però è meglio , cWio rie frappi , 
quel y eh* io ne pofo cauar giornalmente , non ve* 
dendo io modo alla fine da poterne hauer altro . 
Truf 7{pn v*ho detto ioyche Voi non la intendete ^ Eh, 
che non difeemete il bianco dal nero.Vate diritor* 
narevn poco in f^oi,eviuerhonefiamente;e obbe^ 
direacoSìuiì/che'pitienperiq^pote y e pigliar la 
moglie y che vi uuol dare y ed accettare amore* 
uolmente le fue ammonitionU lequali poi poi ve le 
fa per vofiro bene; efé allhora io non vifo hauere • 
tutta la fitarobba, ed oltre alla fua y ancho quella 
d*^lfonfo fuo T^ipote uero, c anatemi vn occhio » 
^If Seta mi pfuadiyche*l modo che pZfi di tenere ft a fa- 
cile a riufeire ti prometto d* arrecarmi a ogni cofa» 
T ruf lOiper ben uoSìro no ueVhaurei a direyche m*indo* 
uino, che non terrete a martello ; ma poiché* l vo- 
lete fapere , io vel dirò . l^on hauete f^oi anchora 
quella letterayche fu cagioneyche noi ftam qua': Se 
noi necancelliamo ilgiornoychefà fcrittaytve ne 
mettiamo vn altro , e che io la poni al vero »dU 
fonfo , come farà a non imbarcar fubbito per ve* 
nirjeneinquàì 

tAlf Certo coteSìa è vna bella inuentioney per metter* 
mi allo Jpareggio quanto prima y § per farmi ro* 
mnareajatto, 

. TrufLaf* 
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Tìvf. Lajf itemi finire . 

//. Seguita pure, e fi nifci . 

Truf Quando egli farà partito, e ch'io farò con ejfolm , 
0 per mare , o per terra , gli farò ben io romper il 
collo fegretamente, efcriuerem poi in fuo nome» 
élla madre , del fuo felice arriuo ; che non farà 
gran cofa contrafar quella mano ,e non cimane 
cano efempij .particolarmente quelle, che habbia^ 
mo trafugate , accioche non capitaffero in mano 
a Manfredi il Zio già vi tien per tale, e fua m<t- 
dre crederà, che l^oifiatepit', che tale ; e così re- 
darete la robba del "Padre , e delia Madre , e del 
7ipnno,e deUaTS(pna,e del Zio di cote fio ^Ifonfom 
Quella è la più ingegnofa furò aria , che fi potefie 
imaginare, ed in trouarla hai fuperato te fleffo, 
Truf L*importan"3^a è , che fappiate fuperar f^oi Voi flef 
fo col farfor^a a cotefta uofira puerfa natur accia 
di cÒtr adire ad ogni cofa,che t^oì vedete piacere a 
quello volìro Zio polìiccio; che è vna "vergogna i • 
Douerefie leccarlo dal capo a' pici . 

Mar, Oho. Io hofpefi tutti i denari ; e più tolìo ho fatto 
debito vn Mo"s;7^nigo,che auà\ato vn bagattinOm 
Ma ecco lo fpojo', fermati vn poco , Ceflaruolo, 
[/ilf, Jnfomma io fon rifoluto di far quel,che tu uuoi ^ 
Mar, doglio afcoltar quel,cbe parla . 

^If, E ]e bene famore, eh* io porto a Laura è tanto 
grande , ch*io non pofio penfare d'hauer mai api- 
v' gliar moglie; nondimeno gli vg* promettere di 
i parla pià, . 

àiar.Sh 
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Jfàr. Sh finti ragionamenti ( 

Ttttf.Se pur nonhauete animo di tor moglie, almeno an* 
dategli con le buoni, e moHrategli di hauerne vo* 
gita ) chiedendogli però qualche giorno di tempo. 
In tanto dicofa nafte cofa . 

Mar, Senti confegli ( 

^If. Così voglio far certamente : ,/fndiancene verfi 
cafa , che lo potremmo trouare . 

Mar, Buon giorno^ Signore Spofo . 

^If, oh . buon annoMargoUa : che ti porfa in quel ce- 
ftocoHui^ 

Mar^ Cofe da ingollare , 

Truf, Debbon tjjer cofe dafarui ^afera la cena : 
hauete gufato , che v*ha chiamato fpàfo ì 

\Alf C ome ? Si tojìo ? 

Mar,Horsàariuederci, 

%^lf, Oto • 

Truf, Gran cofa : quanto pià v*auuertifco i che Voi j?«- 
giaied* e fferne contento, più fate il contrario, 

",Alf Hai ragione ila paffionm* accHora , 

Mar, £ quefìo di più , Certo , ch’io vo dire al Tadrone 
ciò, eh’ io ho fentito, accwche non faccia più queflo 
parentado : Cosi rimarranno pur queHe rohhe in 
cafa fra noi foli, e ne magiaro aimen la mia parte, 
che alrrmenti no mene toccarebbe tanta: ,A ma* 
giar s’hanno in ogni modo , Vienuia Ceftaruolo, 

1 ' 
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Alfonfo vero in habito da viaggio , e Boncllo 
con U valigia • 

W 0 tipare a prima gìonta^ che 

quefia fta vna c ìttà , che hab- 
X T ^ bia poche pari , o 'verma ? 

"Bon ^ Sirf lo non fo 9 Sig^ ^Ifonfoy cheflra» 

Ut na opinione fiala vofira^ e di 
JUm coloro, che cogliono , che que^ 
fta fta la più bella Città del Mondo : In quanto a 
me non mi pare,che arriui in btUe^a a vna gran 
parte di alcune altre , che noi habbiam "nedutefra 
- ; rn Mare, e l'altro , attrauerfando l'Italia , come 

habbiamo fatto , da che vfeimmo delle Galee di 
Malta, cercandone tante, e tante , che tre meftjè 
non più ci fi am trattenuti in quefto viaggio • 

^ìf Tu hall torto, Eonello ; queHa è vna Città bellìfi. 

fima,non folamente per l'aria temperata,e pel eli» 

> ma tanto felice , ma anebora per tanta nobiltà , 

• per h uomini fi maefteuoli, per ricchi ffi mi T empij^ 
. e per fuperbi, e quafii realipala':^, 

Son, Deir aria , e del clima io non me ne intendo ; e la 
nobiltà non fi conofce,fe non col praticare ; Gli 
Huomini veramente per la maggior parte mi pa- 
iono tolti 
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iono tolti Ma quelli Tempij > e quelli VoIot^t^ io 
non gli ho f apuli "pedere , t pur habbiam camino* 
» torn buon trotto , da che sbarcammo pervenir 
quìi 0 quella valigia mi [palla » 

^//. Tsloi [tomo pur pafiati per la piaT^a di S Marco, 
doue fono que* Valai^ così nobili , con que* log* 
giati tanto magnifici ; e la Chic fa di 5 *. Marco sì 
bella 9 e per quel 9 eh* io intendo > tanto ricca d'or- 
namenti 9 e di Mufaico . 

^on. Io vo* gittar già quella valigia, e con voHra buo- 
na gratia ut uoglìo tornare a replicare vn poco • 
*Alf, Di pur ciò, che ti piace, 

Don, E vero, che habbiam veduto coteHa bella Tia^gp^a 
ton que* loggìati,e con quel Tempio ; Ma poi, che 
habbiam veduto ? fe non Hradelle Hrette Hrette » 
nellequali non fono fe non Buttigbe, e niun pala'g^ 
V^o vi fi cooofeé ì E quelle lìrade corte corte, che 
non fi c amina tre p affi > che bifogna voltare bora 
a man dritta, bora a man manca sì fpejfo , che ho 
creduto impa'gp^are,tanto m'hanno fatto girare il 
capo ; e non vi paion piu toHo viottoli di quelli 9 
che fifuol dire ; tre viottoli fanno vna Hrada ì 
*tAlf Vedi, quanto tu fe' in errore', quella è la gradcT^ 
di quefla Città; che quelle lìrade, lequalifi cami- 
nan per terra, fon le vie di dietro,e*l dinamfi è ne* 
canali', doue fi va in GondoU.come vedemo nell*- 
entrare in porto , che molte n'aniauanofcorréik- 
do pel canal grande : e non ti parue, nel giogneruh 
di vedere vn magnipeentiffimo, e gran Teatro^ 

• ^ V ' £o.C§^ 
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Bofl. Come pojfon ejfer quefle le uie di dietro, che ci hàb^ 
biam trouata tanta gente , che perla Sìrettti^ 
della via, a gran pena vi fi capere affadìga vi fon 
pajfato con quella valigia ? 

^eìio auuieneyperciocheper le uie dinan:(i, cioè 
ne" canali, che fono ampij, e fpatiofi,non vi fon ne 
buttighe.ne trafjichi,nefondachi,ne altri negotvj , 
Bon. Dunque in quefio paefe piace il negotiar per le uie 
di dietro [olamente i "Padrone, non mi par buona 
vfanxjt . Ma digratia demandiamo qui intorno 
della Locanda di mana Cornelia , la quale ci ha 
detto il Barcaruolo,che tien fi bene iforeflieri , 
^Ifi Cuardauo apponto d* alcuno, che fapeffe infegnar» 
cela, ma io vedo là fopra quella porta vno JcrittOm 
Bon* chi vuol flar bene a camere locande, 

*h{pn lajjt quefla di Mana Cornelia , 
eh" ha buone robbe , ed ha la cofa grande, 
y. Che cofa ^ La cafa^ balordo . 

Bon, Tant*è Padrone,felo ferino uùn è bugiardo/ion ei 
fi può fiar male, 

,ytlf. Perche, Bonetto ? 

Bon. Perche, snella ha gran cafa, non andaremo a perlm 
colo d*vrtar dalle bande , e non ci jarà dato faHi» 
dio , e potremo in fomma f :egliere quelle HanT^ , 
che ci piaceranno , E poi quelle buone robbe im • 
^ portan qualche cofa . 

ydlf Sia come fi uuole •, Io non uoglio andar cercando 
d'altro ; Impiglia fu la valigia, e batti alla porta^ 
Bon* Eccomi, Tic, toc, 

SCS^ 
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SCENA SECONDA. 

Lapra ,Bonello> Alfonfo vero • 

Itf». Hi è a queHà porta ì 
Bon* Ver la prima non è mala rohha, Siamo dui 

foreflieriiche vorremmo pigliar camera . 
l4M. Siate il ben venuto. Don è'IvoHro compagno^ 
Ben. Il ^io compagno il potrete vedere a bell* agio, que* 
ftoi che è quà,è il mio Vadrone . 
tau. Come ilvoflroVadronef Da quanto in quàv*hit 
prefo alfuoferuitio il Sig. alfonfo ? 

Bon. Son già molti anni , ungi fono allenato in cafa fua . 
^If Come fa coHeil mio nome; che fon arriuato horaf 
tau. Voi mi fate marauìgliare a creder. eh' io creda,che 
per ejferft mefìo in doffo vn* altro veflito , e prefo 
•pn altro feruidore fia vn altro egli anchora\ 7{ptt 
fi fanno gli inganni così alla f coperta, e di bel mez 
zo giorno, chi vuol, che fegli creda , 
l4lf. Signora mìa ; Voi molto piu fate maraulgliar non 
Quale inganno pretendete, che noi vi uogliamfa^ 
rei c hefiam forélìieri sbarcati hofhora^ Che non 
habbiam qua alcuna conofeem^ ^ Che cerchiamo 
camera,per alloggiar commodamente, finche fpè* 
diamo alcuni nofìri negotif , 

tau. Quello medefimo, che voi dite, è V inganno . Cbe 
voifiateforeHieriiolofo,perchevi tengo,econom 
feo per tali. Che voi fiate sbarcatìhof bora ;pom 

C tfcbbe 
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' irebbe élJevi che V.Stg.fujfe Hata a affo fino à 
Murano, ofinoaS. Giorgio in Mega , e tornato » 
che vi lafiafie pur riuedere hierfera al tardi . Che 
non ci h abbiate conofienT^a > noi potete dire , ha» 
uendoci il Sign. Manfredi voHro 7^io . E che voi 
cerchiate camera , mi pare a fpropofito , potendo 
^ Hare in cafa fua, fegià , per effcrgU voi tanto di» 

/ubbidiente > non ve nha /cacciato . Onde non vi 

• marauigliate, s io ho dubhitato di qualche ingan» 
. no\ Ver la qualcofa vi confegliarehfe Voi volejfe 

accettare i mieiconfegli , che Foi cercajje di rap» 

• • ’pacificarui [eco, e d*humiliarui ; che nonhaue» 

rete bifogno d* altra camera, e rimanete in pace* 
Bon. Che buon prò ci faccia . 

^If. Bonelloyiononfodoueiomifia. Checofàèque^ 
fla. Oh, cofteifa il mio V(ome, e di mio Zio me» 
gliodime* 

Bon. Bicordateui, Sig, ^Ifbnfo, della lettera, che ferì/» 
je vltimamente il vofiro "3^10 avoHra Madre ^ § 
alla fua 

•Mfi Mene ricordo* ^ 

Bon, Bjcordateui anchora , che in quella pareua , ehep 
lamentajfe di voi fuor di modoì per laqual cofani 
mettefle a uerùr voi Hefio p intederne la cagione^ 
'^Ifi E di quefio mi ricordo , anT^ho con efio me quel- 
la lettera • Ma io fono Hato troppo voglìòrofo di 
veder quaji tutte le Città d'Italia * 

Bon*Cbi fa, che noi non ìfeopriamo ancho qualche al» 
tra cofa,fe noifappiamfare ; J^i hifognafar vi» 

'fladi 
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fia dì creder Ogni cof a: Ma f opratutto non ft^* 
dare, Que^apocaaccoglienQ^a , che ci ha fatta 
, quella giouane > e*l timore > che ci ha mo^rato di 
effere ingannata • feruacì per auuertimento , che 
/ nonci talliamo ingannar noi , 

Stiamo auuertitiyche non faremo forfè ingannati, 
Bon» 7{pn ci fidiamo di ninno > che dice il Vrouerhio : 
Chi non fi fida, non è ingannato • 

SCENA TERZA. 

, Cornelia, Alfonlb > e Bonello • 

Cor, Q ìgnor ^Ifonfoy’nenitey'nenìteftlpn guardate a 
v3 queUche fi dica quella cedrolìna di Laura, 
,4lf. Certo quella Laura , e quella Cornelia fon quelle 
buone femmine^ che l'jlnno pafiato erano in Cici^ 
Ha ; e però mi conofeono , 

Bon. 'Np» fa cafoi Che "ni cono fc ano per ,Alfonfo , e per 
TVf ipote di Manfrediypaffa; Marche yoifufje qui 
hierfera , nonpaffa fen^a inganno , 

Cor. crediate , Sig.Mlfonfo , che a longo andare » 

eWhabhia a Jlar così oflinata , Io ho caro che 
Voi hahhiate trouata quella inuentione : Che , f t 
ben fi moHra di natura tanto ofiinatay con ìa pre^ 
continua fi potrà mollificar più facilmente, 
Bon, altra*. Sentitty Vairone, 
mdlf Che Taogliam rìfo *uer, Bonello ì' Vogliam fermar* 
ci quìi 0 andar altroue ? 

C 2 Cor. Big, 
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Cor. Sig. ^Ifonfo, poiché hauete f atta queHa rìfolutlo^ 
ne, non vi pentite yChepotrefìevn altra volta tro- 
uarmi d*vn* altra oppinione . f^enite, venite • 

TjOH. {berremo bora; entrate pure, e afpettateci^ 

Cor lolajfolaporta aperta per afpetparui. 

Son. Sig Vadrone , poiché coloro ragionan £ inganno % 
t ft tratta di Voi,e del uojlro t^o, mi fermarei qui» 
per veder doue batte il negotio > e con defhregj^a 
(^cercando d'ingannar loro) /coprire quel, che pof» 
fa ejfer occorfo., chepotremmo ( così /landò ) in» 
tender facilmente qualche cofa, onde cifu/fepià 
facile <i far riufcire i nofìri di/egni > e affare fua^ 
nire gli altrui • 

i4lf. Così vo'yche noi facciamo certamente. EntriatnOm 

S C E N A Q V A R T A. 

Valerio > e ’l Pellegrino • 

Hr. 

yaU ^ cono/co : Ma Finfot^ 

S2f matione, e* contrafegni , che mi fono Hati 
dati poco fa di y'oi > m'affi curano j che f^oi fiate 
quel deffo, del quale io ho bi fogno . 

Tel, Mi difpjace,cbe VoUegli altri habbiate di me ta- 
le oppinione; offendo ioficuro y che (trouaadoui 
ingannati della afpettatione) mi terrete poiin al- 
trettanto peffimo concetto , quanto bora per in» 
tendente mi giudicate , ' 

Val, VS.fa apponto il contrario degli altri ABrologi, 
olndouinhiquali hanno tutti per vfanT^ promee^ 
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ter affaire la indouìnan fot quando s* abbattono l 
Crediate^ che la cofa Sìa pur così > come Foi dite i 
E coteSìa arte dello ìndouinare è più "pentura » 
chefenno ; £ quanto più ejfa è fallace > tanto è 
maggior vergogna il crederle • 

9i^aL Sluando i Maeftri fon valent*huominh come Voi % 
r arti buone fon tutte buone\ peròt fe mi volete far 
quello feruitio, oltre che ne farete rimunerato , io 
col mio Padrone vi faremo fempre obbligati» 

Te/. 7sle obbligo > ne rimuneratione voglio iogiamai > 
ne da Voi, ne da altrui, per vender bugie, Seguita- 
te pure d i dirmi il vojiro bifogno, che, fe vi faprò 
dar confeglio , non mane arò , fi come fiiamo obbli* 
gati tutti di fare l*vn con l* altro . 

9^al, Tanto più vi Siimo, ed afpetto da Voi effer confo^ 
lato, quanto pià v* afe ondete . il mio bifogno già 
ye fho efpotìo breuementé ; fe già non vi piace, 
eh* io ve lo replichi pià dijjufamente , 

/ Tel. Io non voglio infaflidirui dicoteSìo , Ma i caft da 
Voi narratimi fon tali , che non miparpojpbile, 
che gli ^SÌYologi,con la fola cognitìone delle Sìel„, 
le, vi pojfano arriuare, e tanto meno.fe non mi di • 
te altre particolarità, come farebbe il nome del fi ^ 
gliuolo, e della figliuola ; il nome del fuo amante, 
l*età, che haueuano aìlhora ; il tempo , che è corfa 
- dipoi,e*l nome di colui , che comprò il mafehio ^ 
Val. Di quefio vltimo io noi fo . Ma quello del figliuoli 
fu Bfiberto,e della figliuola .Artfmifia', quegli ha* 
I . < ueua quattro anni, e coSìti tre, e fon i ^.arspi»cba 

f- V . e J fuu 
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fu H cafo s f 7 nome dell* amante, Faufio l 
Tcl.B^berto ^Artemifia,e Fauflo] Quattro annh^.annìf 
e 1 5 anni.Haueuan alcun fegno nella lor perfonaì 
V tl, Haueua la femmina la Jommità degli orecchi, at* 
laccati alla codena.. e*l mafchio ( per effer caduto 
* nel fuoco ) haueua bruciato il capar elio della poc- 

ciafini^ra.ed haueuaui perciò gran margine ^ 
Tel, Q^eHo mi baHa, xAndate, e lajiateui riueder hog 
gi : Ma nonfperateda me hauer nouella, che bua* 
nafta\ch'io nonfo profeffone di quefio^ne di fimi^ 
le efercitio,e mi marauiglio, che Voi altri habbia* 
te in me queSìa fede , fenT^ hauerne veduta alcu* 
na efperien:^a , 

V tl, IO non vi replicarò pià a queHo j E mi balìa, che 
fn*habbiatepromejfa la rifpolìa . Hoggi per riue^ 
deruifarò in quello luogo medefimorn 

f 

SCENA Q_V I N r A. 

PcUegnno,eFaufco. =» 

• a. 

Tel, X 0 nonfo quel, ch'io mifenta rìuolger perla 
X fantaftaicofaameinufitata. Sento vn do-, 
lore interno , mefcolato con alcuni ìnditij d'alle^ 
gre^a , che non mi rallegrano affatto \ e non mi 
laffano affatto contrilìare . 

J au. Eccolo apponto , Sig, Gianfrè , Quella familiari^ 
t àjaquale fra noi cominciò pochi giorni fono, men 
tfeV, S, pellegrinando, ed io tornando da Vado-» 
Ma, ci riducemmo in quella barca,cbe faceua que^ 
' • flo " 
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fio "pìaggioi doue ( come fi fuolfare in fimili acca* 
[toni ) yoi mi nanaSìe alcuni vofiri accidenti , ed 

10 vi jcoperfi molte mie fortune\mi fa hoggi ancho 
ardire di confidar in Voi tutte le mie fperanT^ • 

Tel» Sig, Fau^o miof a me piace tanto la conuerfatio^ 
ne di V.S. > che mi reco a gran fauore > che V oi mi 
comandiate , pur ch*io fia fatto degno della 
Hra pratica , 

f 4 M. Tutto per grafia voflra . Ma poiché mi date attt^ 
moy non mancarò di pigliar ficurtà di Voi • 

TeL Così fate: Ed io prometto afcoltaruì con quella 
pietà, con laquale bramo efier ajcoltato io, quan • 
do racconto le mie fciagure, 
fau* Già vi narrai , comefanciuUino di tre anni fui do^ 
nato, nèfo da chi , a vn Turco di grande affare» 
al quale fu ancho donata poivna fanciuUina pur 
Chriftiana ; e vi contai come nacque in me, e ven* 
ne con gli anni crefcendo a poco a poco tanto amo 
> re verfo di lei , che non trouauo ripofo alcuno lon- 
tano dalla fua prefen^a, dellaqualeradijjtme uol • 
tegodeuo : Ma pure hebbi fiffauoreuole vn altro' 
f chiamo Chrifliano famigliare della giouane, che 
Vhauerei tirata alle mie voglie , fe non fufie fiato 

11 timor del Tadrone : £ fola la via di fuggircene^ 

" celatamente , e con gganfadiga ci fu fperanfs^ di 

temperar le nofìre fiamme, 

IPeU Quefiagiàminarrafie altra volta affai d^ufa^^ 
mente,e mi defcriuefle la veloce fuga,e l'improui- 
fa tempefìa, e lafubbita rottura del legno) e*l di^ 
^ t C 4 JpfrM 
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fperato affalmentOye rubb amento , thè di Voi fé» 
r cero i Corfali ^ele perdute fperanT^e d'hauer mai 

più a riueder V amata Giouane . per effer fiati tra» 
/portati in diuerft paeft . 

fatt,Ohime ; che fe mi fu duro il veder meco ognìmh 
bene in mano di rapacijjimi cani , molto più dur^ 
mi fu poi il vedermi Iettar dauanti a gli occbij la 
vita mia, ^ hi morte\ perche alìhora non mi ve» 
cidefii ; perche non mi teuaiU di pena ì 
TcL tteh ,nonvi la/fate vfch di bocca fi fatte parole 
da difperati : fenT^a che ,/c Viifufìe cagione { co- 
me dicefie) di trar colei t e voi di quella feruitùfia» 
quale vifuvn tempo piaccuole; in queSìa/a qua^ 
le fUmate tanto ajpra > ben douete con la patietf 
, V^a^ e col fofferimento più tofio bramar di cantei» 

lar quella colpa, che cercar di torni con la morte 
alla pfna di quefio breue dolore . 
fau, Crefeano pur in me , crefeano i tormentUfeerefeer 
pofiono,ed h abbia io JperanT^a » che col mio /offri» 
refi /cemino a lei le pene . Ma quefia /ptran^^ 

« • rio mi farebbe accrejeer dogli a, ma liberarmene in 

tutto. 0 occhif lucenti , che in mezzo a quella fi 
■ ' o/cura procella mi rafierenafie il tempo , oue ]ete 
horai Ecbepoffocrederdivoi jenontrifie edo» 
ì\ loroje lagrime ? Deh piaccia al Cielo, che almene 
a te infelicifiìmagicuane /occorra la morte, prime 
. che tu atto villano da così uil gente riceua , 
yo/. S ign. Faufio , Voi fare te piagner me anchora con 
qucfìilai^tit 
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Watt* I lamenti non fon tantu quanti douerebbon ejfere» 
Ma per non vi turbare, e perfeguitare auantila 
narratione delle mie fortune , 

Tf /. Seguitate pureìma digratia fen\a rammarichi . 

Watt. Sfor^arommene quanto potrò. Diuif tfra* Corfali 
la preda ; il Vadrone , a chi ero io caduto in forte • 
doppo alcuni giorni» fi uolf p verfo la Cicilia»tenen 
do l'altro contrario camino : fummo fopr agiunti 
dalle Galee di Malta, fatti prigioni queUch* erano 
fciolti, e liberati noi altri > ch'erauamofchiaui : 
Onde a ciafcuno effondo lecito l'andare oue più gli 
piaceua ; prefi io la uia di Bpma : e là condottomi» 
come yolfe la mia ‘penturaffui riceuuto a* feruigif 
di queHo l Uuflrifltmo M onfignore»il quale era per 
fartirfiallhoradilà , per yenir T^ntio a que» 
fìa Serenifsima Repubblica , col quale venni an- 
ch'io . paffarono molti giorni (fi come volfe 

la mia , non jo s'io dica buona » o mala ventura ) 
_ che m* accorfi di effer molto riguardato da vna 
bella , e nobil Giouane di queSìa Città ; sì che tor- 
nando più uolte» per certificarmene, al luogo, dal- 
quale la vedeuo,e poteuo efjer veduto da lei {for - 
Je per tali andamenti cred^ofi effa,ch'io l'amajfi) 
mi fu fatto parlate da parte fua , pregandomi » 
ch'io mi laffajjì riuedere in vn certo luogo,per ra ■ 
gionar con effa, alla quale io non ho mai mandata 
rifpofia alcuna , effendo in me troppo frefcala 
memoria di quell' altra . 

Tei* Voi potete ver amenit cbiamarui ftUce ,Jè doppa 

I4MII 
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tanti infortuni vi fentite amata da bella » e n(H 
bil Donna • 

Vau. Eh Sig. mio: U fentkut cosi dire, io non pojfo pen- 
fare, che habbiate mai pronato Minore: Ma pet 
venire alla conclusone del feruitio ,ch*io bramo 
da f^ohùouete Papere ( anchor checiòf^oirnhab 
hiate fempre taciuto ) che la fama tnha apporta-^ 
ta la mirabile fcien^a, che P^oi hauete circa lo in- 
douinarele cofe future, e papere le pajfate,e cono* 
fcer le preferiti , beruhe lontane , e nonfapute , nè 
conofcmte da altrui. Ter laaual cofadefidero da 
Voi confeglio di quelychUo debbia faremo acconfen- 
tire all* amor di quefiagiouanetta,cbe marna fuor 
di modo ferrea curarmi della fede data a quell* aU 
tra ; o vero difprexji^r quefia, per Jeruar fede a 
quella: Ma innanT^ ad ogni altra cofa bramo fa* 
pere ciò,che fta (iato della mia carijfima eterni» 
fia, dapoi che fu preda di que* Corjali . 

Tei lo mi marauigliauo affai di alcune Donicciuole,e 
di certi Homicciatti , che fieno incorfi in quefia 
vanacredem^a del fatto mio ;ma molto più mi 
marauiglio di Voi,giouane fauio, ed efperimenta^ 
to per le corti , che vi lajf ate ingannare da cotali 
perfone , e v induciate a credere , che io , ne altri 
anchor a fia bafiante a intendere quello,che fole lé 
diurne perfone intendono * 

Quanto è grande la voflra modéflia,tanto èg^an» 
de il mio bifogno\ma fi comevifpiego queHo,così 
. taccio di qucUa al prejente» per non dar maggiore 
' ' ' limolo 
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ftìmolo airvìiayC per non tardare il foccorfo all* al- 
tro : Een farò iofempre intento a. parlar di (^oi in 
lodey oHunque mi trouarò ^ e ad haueruì obbligo 
dell* opera voHratfe vi piacerà /penderla per fer- 
uigio tr io , fi come ve ne J applico : E fe forfè Foì 
bramate , che tanta voHra virtù fia fegreta , ciò 
ancho vi prometto per mia parte\ Benché non do^ 
uerehhono le gioie così pretto je flar sepre nafeofle. 
Vel, Q^eHa falfa oppinione tenuta di me , farà cagìo • 
ne, che mi partirò di quella Città feni;afar queU 
lo, eh* io fon venuto per farai. 

Wau, lo non vorrei già effer tanto importuno col doman 
dami cofa > la quale fia contro la volontà vofira , 
eh'iofufii infieme cagione dipriuar me ^ e tutta 
quella Città della vofira prtfen\a . Ma confide- 
rando dall* altra parte , quanto fia cofa degna di 
' ‘ cuor magnanimo l'efercitare il fiuo taleto in ferui- 

gio altrui ^poichefhaomoé fatto peri huomo;E co 
nofeend o anchora,che voi no fete totano dalVhauer 
compaffione degli infelicUcome fon io,pure ardifeo 
di nuouo pregarui , che mi facciate tanta gratia. 
TeL 1 0 foi che vi trouarete ingannato dame Voi, come 
gli altri : Ma poiché così volete effer ingannato; 
laffateui riueder hoggi,e fe feuento non corrijpon^ 
de alla jperaga, habbiatene la colpa voi foto, che 
in quefio credete tanto all' altrui /ciocche nouelle. 
Tau. 'hlon venga dalla volontà vofira il mane armi 9 
eh* io per me crederò non efier ingannato'. Così ri- 
manete Foiin pace « ed babbiatemi in gratta vo- 

iha§ 
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Sira, rtcordandoui del mio hifogno • 

VtU Andate felice . Gran cofas che ne per dire di non 
faper tal' arte ^ ne col dire anchotche fi trouaranno 
da me ingannati » io non mi pofia fisiluppare da 
tanti t che mi credono perfetto Indouino ( Se fon 
tali queiyche ne fan profeffioneyfo come può anda 
rf . li del m* aiuti; ognun corre a dirmi i fatti fuoiy 
fi che già fon fatto padrone de" fegretì d*vna gran 
parte di queSìa Città . Da ma banda ciò mi da 
piacerei e rnè folleuamento delle mie mijerìe, fen^ 
tendo L'altrui . ISle mi maraui^lio,che molti hog» 
gidì ftudiofamente ceìchino difarft fiimare ^firo 
logìyO Tqegromàti;chefe a meichelefuggoiaengon 
tali occafioni d"huomini,e di donne ; qualUe quan 
tene debbon hauer ejjì i che quafi le cercano} M a 
dall'altra parte > fe alcuno di queSìi fegreti fi fco* 
prijfey mi parrebbe fempre, che douejfer dubbitare 
della mia fede : fen\a che io non fo > che mi douet^ 
rifponder loro > che fia a propofito delle dimande . 
Ma chi fayche coUui non fia quel FauHoydelqualc 
il mio T^io fi folcua fpeffo ricordare ì E del quale 
pur dianifi {credendomi anch'egli Indouino,e non 
, miconofcend&iper la crtfciuta barba , e per la 
mutata effigie) mipregauaych'ioglipronoflicaffi 
qualche cofa f* Di lui certo credo , che intendeff ? 
poco fa quell’ altro ; al quale potrò facilmente fo-- 
disfare in parte con quel y che ho faputo da cofiui 
e queSìa, ed altre fiate , Ed ancho,fe feguitaran • 
- w cosi le genti di narrami tutte tutti i Lor fatti • 

“ " ~ potreb» 
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potrebbe auuentre , che molti m*tnfegnaffero a ri* 
jfponder l*pno all* altro : Efepur questo non auuev 
rà; almeno col pigliar tempo da tuttiyCom'ho fata- 
to fin a bora , potrei sfuggir queflo fcoglio i e fra 
tantOtO partirmi di quà^ o mutare Hato . Ma co- 
me potrò attendere al mio negotio > fe tanto m'in- 
trinfeCo negli altrui ? Ornare mi sforgò a ritor- 
nare in quefla Città , per cercar d* ottenere dalla 
mia donna alcun refrigerio aU'ardor mio sì longo» 
c termine alle mie tante pene ; ed bora non par > 
eh* io nefappia tentare il guado : ma la Fortuna 9 
che tanto m'ha trauagliatOy mi porrà forfè dinan- 
T^ifra tanti alcun meziOtpel quale > fe non potrò 
peruenirealfneda me tato de fiderato d*ottener~ 
la per moglie , impedirò forfè ad ogni altro Vha^ 
uerla , 0 cercarò almeno di feruirmi di tutti quefli 
mezzi in qualfiuoglia modo, per qualftuoglia fine» 
auuengane ciò, ch'ella vuole, lo fento di quàgen^ 
te,vo ritirarmi , per non ejfer veduto ,fefuffe al- 
€uno , che di nuouo mi volefie romper il capo col 
voler dame qualche altro indouinamento 
SCENA SESTA. 

Alfonfb finto , Truffaldo, e Barbarino . 

G Bspn col a , Quando caflei era in Cicilia , e 
che io eìovn pouero ,Antonello,disgratia- 
tOifen'ga vn foldo,e che mi vergognano di compa- 
rir fra la gente , pareua , che mi voleffe vn mondo 
di bene ;hor ch'io jon qua,e che ho*l modo da fpen- 
dere (benché m'habbia accolto alcuna volta anw 

tofa- 
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rofamente) non ha moHrato mai di "potermene pn 
oncia\ e da vn mefe in (fua par > che m'h abbia piti 
to^o in odio ; sì mi di[c accia, ^ 

Truf. Coteflo debbe auuenire , perch*eUa non ardifce di 
richiederui per Marito, come quando erauate f^oi, 
e non vn* altro ; o vero perche le Donne fi chiama» 
no;piglia il peggio , 

Bar, Madonna fi ; vel menarò , iio pel truouò » 

,4ifi Coteflo credo più, che altro,ed in lei lo pruouo 
riffi mo, percioche mi pare, eh* e Ha h abbia voltata 
r animo avn certo Fortunio,che ferue qui aU'itH 
contro di lei in Cà fofearìni , 

Bar. ohimè ; CoHui era horhora in cafa mezzo pefii^ 

to : donde fard egli vf :ito pre fio ^ \ 

Truf. il fuo Genio debbe eff :r di vilifs,ra'gj(a poiché nom j 
cerca impacciarli fe no co feruidori, come erauate 
ancho f^oi in Cicilia; che fi fuol dire;Vari co pari* 
Bar, Quanto piul miro , più mi par efio : f'o* tornare 
in cafa a chiarirmi , 

*/ilf, 1 0 non credo , che qua m*hahbia mai riconofcìuto 
per quello ^Antonello ; che non poffo penjare , che 
non mi volefie il ben di prima , 

Truf Cane aro ; GuardaUuene : che , /evi riconofcejfe i 
guai a voi, e a me» | 

*Alf Quefìa è la prìncipalcoja.della quale mi fon guar 
dato feco',majfimamente non la uedendo in amar» 
mi così ardente , come foleua effere ; che ,fe ben ti 
ricordi , ella non fi partì di Cicilia per altro , che ' 
per venirmi dietro • 

Truf* 
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Truf. Se vi trouaua allhorayche l'amore era frejco , nort 
ci riulciua quello ^ che habbiam fatto . 

Bar. CoHuifa lefparitioni , a vn tratto è in cafa , a vrt 
tratto èfuore . 

Truf E fe pur vi riufcìua il farlo, non vi riufciua il man 
tenerlo : CHE ^ MO\ di Tuttane , dura po-^ 
cbejettimane ; per ogni poco di fdegno, hauerebbe 
potuto pale fami a Manfredi , e bora appunto era 
il tempo . Douerefte hauer grand' obbligo a chi 
Vha trattenuta tanto, che fe ciò non era, vi haue- 
rebbe trouato prima, che f^oi diuentafle ^Ifonfir, 
E pur così pare 9 che v*h abbia trouato al fiuto» 
come fanno i Bracchi, 

Bar. Infatti, io nonfo scegli è, ofenonè ; Mi voglio ae- 
collare, . 

\Alf BarbarinOyche fatiche uaitatoinna7^,e*ndietroì 

Bar. Comepojfo'efier BarbarinOiC lìarfermo iefercito 
il mìo l^me a correre : Ma digratia ditemi vn 
poco ; come fate a correr Foi pià di me ? 

%rilf. Come intendi tu quello correrei Ti par forfè, ch'io 
fia troppo corriuo a feguitar tanto d'amare la 
tua Tadrona crudele f 

Bar. Intendo il correr con le gambe, co piei,con le ma^ 
ni , col capo, con la coda, col nafo , con la bocca , 
econgliocchif . 

%Alf Tu mi fai rider fen:^a voglia . Quando m*hai tu 
veduto correr con tante cofe ì 

Bar. Io non v'ho veduto correr mai ; ma ben v'ho ve^ 
àuto gionto fempre innanT^ a me i Che pur bora 
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yi lajfai in cafa , ed vfcendo fuore ut trouai quì^ 
rientrOi e vi truouolà, riefcoy e fete qui , 

I 4 lf. Figliolino 9 va dormi > va ; che tu non puoi pefar 
gli occhtj dal fonno,e non conofchi le genti : Tu fai 
pure ) che non fono Hata in coteHa cafa gid molti 
giornié colpa della tua ingrata Tadrona . 

Bar, Come no ? fe vi ci ho veduto pur bora due volte m 
vn tratto^ E fo , eh* io non ho fonno io ; che non è 
molto 9 ch*to mi leuai da dormire , 

Truf Tu non dei dunque hauer finito il Jonno » c debbi 
ancho fognare. 

Bar. oh ;lo debbo leuarmi in fogno , come M arguite • 
Se nonfuffcy eh* io ho fretta di trouare vn belgar^ 
cancello 9 1 menarlo alla mia padrona, tivorrei 
così in fogno dar quattro fajfate. 

Truf. Dimmi vn poco : chi vai a cercare ? 

Bar. oh tefhobelCe detto. [Si parte cantando.} 

Truf. oh che forca ragaT^o . 

^If Truffalfo entra vn poco in quella cafa , e intendi 
ciòyche cofìui ha voluto direycbe io non poffo pen» 
fare 9 che cofa poffa effere . 

Truf. Io andarò;Ma non credo, che queHofta altroyche 
qualche burla ordinata 0 dalla Ciouana per b^ 
farui , 0 dalla vecchia per contentarui . 
tAlfi Fa purey che o l'vnOy o l'altroy chefia , fafpettà^ 
YÒquì per fapere ilvero. 

Truf Sì 9 fe da quejìè tali Je ne potrà cauare } o per dh 
meglio 9 fe con effe vi fi truoua mai , 

\Alf Comunquefiayf^tdero df intenderne qualche cofiu 
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Manfredi, e Alfonfo finto , 



A LfonfOf io non Jo fina ^mentiiche vita debbia 
tfier la tua a fiat tutto* l giorno intorno al~ 
la cafa di£juefle ribalde : Doueèquel tuo Truffai^ 
do f Dentro a farti il ruffiano , è vero ^ 

Signore "T^O} Jo affettano affonto qui luìiCheTho 
mandato a intendere) je è verO) che fieno arriuate 
Parche di Tfapoli, e fe^i fuffer lettere di nojirote 
poi veniuamoverfo cafa, 

, Io dubbito che queflo tuo Truffaldo no fia quello f 
che debbia efierla tuarouina ; e t'injegnia trat- 
tenermi d*hoggiin domane (fueUe nog^: ^uuer • 
tifici: T^pn mifar qualche burla; che afcjafèjfie io 
me ne auuedo , ti farò vno feerico da ricordartene 
mentre , che viuerai , 

'^n pojjo penfiare chi fieno le malelinguejchetper 
inuidiaforfeycercano dimettermi in dtfigratia vo- 
ftràiMafieno chi fi voglìanoynon pojfono efifiere fe 
’nongciiperuerfiejeinfoleti ,es*io pofijovna volta 
chiarirmi di qualcheduno gli fpe'gp^arè la te^a , 
Far almeno faccendeiQuando tu ti fientìriprende* 
re , e rinfacciare i tuoi mancamenti , tu cominci a 
voler far dì queSk tagliate ; Che bella profejfione 
è la tua ? T u prodigo . Tu giocatore . Tu andator 
di notte» T u puttaniere) e per queUch'io mi poffio 
auueder dalle mie cafie% ancho ladro , E vuoi fan 
. , D anch$*^ 
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anchora Vamma7jatore f T i bijognar à altro . 
éilf. Signore :i^o: f^’Sig. ha ragione a rifrendermitper^ 
civcheeosìfate il debito vo^ro , ed io mio sfor-* 
V^arò di fare il mio, accettando le ammonitioni , e 
" fopportandole patientemente , anchorche in gran 

parte fieno calunnie . , . / 

Mm» Come calunnie^ oh fono ancho tre giorni , che pa- 
gafli dimìnaccie f e di brauate quelpouero Mer^ 
tante, dal quale haueui leuato a crederai E quan^ 
t*é > che mi mancano dugento ^cechini , che te li 
giocaBi tutti inynhoraf 
^ìf Tonfarono ancho dugento GaT^ette • 

Man. E quando fufferofiatidugentoBe'j^ > non eran 

troppi ? che pur fo io , chefuron dugeto 'cecchini : 
hia io vitrottorò rimedio . Fa penfiero,che in ca» 
fa io non ci "pogìia tenere,fe non tanti denari^quan 
ti io voglio [penderne di giorno in giorno . 

^If. P'. S.farà molto male, che fé gli terra [sor di cafa$ 
andaranno a rifehio d*ef]erle rubbati • 

Man, Tanti) pericolo ci fuffe fiato in c afa, che non m ha 
uereBi rubbati,fubbito eh* io fui tornato dalla fie» 
ra di Francoforte,dugento ducati, per fare vn pa* 
iiglione di drappo a Laura:Credi eh io non [appi a 
ogni cofa ì Ma io tìgaBìgarò di tutte a vn trat» 
io, 'h[pn dubbitare . Tufhaiarifoluer dimutar 
vita, oiot*hoarouinardtlrnondo; Che non vo* 
feiagurato redi la robba mia,ac^ 
quiBata da* mìei ^Antenati, e da me con tanto bo^ 
^ n%ve%triputatione * 

, . ,4lfEno» 
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E* non è già tanto gran vergogna r andar falbo 
ra da vna femmina i ch'io meriti d*ejfer da Voi 
così Granito » 

Man, £' vergogna grandijfima il non fenefapertorna^ 
retcomefai tu, quando pur non fia vergogna l*an- 
daruiycome tu dì : Terò dimmi alla libera la tua 
volontà quanto prima ; Cheje tu hauerai animo 
dirimutarthe terrai moglie^ io ti terrò non folo in 
grado di ìqjpote , ma di Figliuolo: Cheje tu vuoi 
fare il contrario del voler mio , la fpo fa non farà 
tua te te rimandato » donde tu vtnihi , Sì che 
penfaci bene » 

^If, Jo ci ho penfato beniflimot ed ho più tempo fa de^ 
liberato obbedirui di quanto mi comandate ; £ 

< quantunque ft a per parermi malagetiolc l'accopé 

' piarmii e legarmi così toSo per femprefarò quel - 
loy che a Voi farà in piacere; purché mi concedia • 
te qualche giorno di f patio » finche a poco a poco 
io vada con fanimo accomodandomi a quefta fu^ 
tura foggettione . 

Man, lofonbencotentoycheprimayche tu meni Donna, 
s'afpetti anchora vn mef e almeno , ma fra tanto 
vogliotche tu dia quefìa fodisf anione a mcydi ve» 
nire (lajera a ueder la fpofa^e prometterle la fede, 
^If, yeramente queSìa è vna rijolutione troppo ripen- 
fina , t non ejfendo affatto fecondo il mio Genio , . 
dubbilo di qualche male incontroiVure, Voi feto 
padroni delia mia volontà « 

M^n. Horsù vientene a cafa f e poi fubbito andare^ 

V D 2 mo 
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mo a concludere il negotio, 

^If. Fi rrò cjuato ^rima^e fubbitOtche torna Trnffalio^ 
Man, Cuarda;non ti laffar mal cohfegliare da cotefìui, 
.^If, lo nonjo in <jual modo liberarmiìda quelle T^o":^ 
a^e i T^e poJJ'o penjare^ perche indugi tanto à vjcir ' 
TruffaldOn Ma eccolo, 

SCENA OTTAVA*. 

I TiuHàldo« e'Alfonfo fìnto. 

Truf. TyjtdronCi noipamorouìnatiife non ci piglia» 
X mo quaUheJubbitoriparo,e giàl ho ptnfato» 
^If. che ccfaé fiatai Tufe* molto tr attagliato} 

Truf. Cantaro , ^ Foi anchora darà trauaglio . J^i fi 
tratta per noi almeno d*vna Gale a^a farci piace» 

' re : ,Alfonfo, il vero Topate di M anfredi è venu» 
to di Cicilia^ e l*ho veduto hot bora . 

.^If, uippontoi Sarà qualchedun altro icbe per la pati» 
rat che rihai > tilarà parfo lui, ^ 

Truf, S^alchedun altri farem noi . Io dicoj che é ejfo^ 
egli ho parlafOi come a paefano, 

Jllf E che t^ ha dettò ? 

Truf. Domandandogli delle faccende ^ che hauejje quà» 
'm*ha narrati tutti ifuoi fatti in prefcn'S^a di Lau» 
ray e di Cornelia , 

^if, ohimè . Che diceuàno Lauray e Cornelia ? ' '"T 

Truf, Si lìauano marauiglìando ; Ma ioyche fapeuo do» 
ue voleuofar riufcir la cofay lofiauo afcoltando in 
. /■ yncerto 
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yn certo modo, e con r>n certo ghignacciojcbe pa^ 
reua » cÌ7*io me ne burlajjì . 

^Alf, xA qual fine ^ 

Trufi Ver toglierli credenza appreffo a ^quelle Donne ^ 
accioche maggiormete haueffer poi a creder a me. 

.Alfi E che cofa ? 

Truf, lOytirandole da canto mi fon fìnta yna mìa nouel* 
la, con la quale (per non vi tenera tedio) ho con^ 
clufojche Solfiate veramente il 'mpoteìe che egli 
fta .Antonello, venuto qua p vjurparui il voflro ; 
ed ho ricordato a Laura l' Jimor , cheportaua ad 
.Antonello in Cicilia , che lo cercò quafi per tutta 

, l’Jfola . E queSìo è ilato il compimento di tutto il 
fatto; perche mirandolo ben fi fo quelle Bone, par- 
ue loro tutto f^oi , quando erauate là ; il qual pen-> 
fiero,m*hanno corife fiato hauer di Fot hauuto pià 
volte anchoquà: Del qual dubbio parendcTloró 
ejferfi certificate hora , quafi fi volfero {coprire ; 
M a io le pregai, che faceper villa di credergli ogni 
cofa, e mi fapejj pr riferire tutti i fuoi penfiterì ,fe 
poteuano intender qualche altra cofa . 

%Alf Tubai fatto, a miogiuditio , quanto fi poteua fa- 
re per nofìro fcampo ; Ma bifogna feguìtare di 
‘ fpander quefia fama per tutta la Città , accioche 

venga in qualche modo a gli orecchii di Manfredi 
quanto prima , e per altrui bocca , che per la no- 
flra;percioche da noi fofpettarebbe maggiormete. 

Ttuf. M a jopr atutto bifogna rtfoluerfii a pigliare Hafe- 
ra quefia moglie > per fermar pià faldamentele 

P ^ piante 
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pianti nell* amor di queflo T^io , 

%Alf. Ma ecco (juà il Sìg. FaufìotchegU ho a dire ^ 

Truf, che ejuefi* altro ^Ifonfo è vn furbo , che vi volena 
leuar via la robba , e la moglie . 

t 

SCENA NONA. 

Faufcoy Alfonfo fimo 9 c TrutFaldo , ' . 

«* Q Ignor ^Ifonfoi eglìè buona dottatche io vado 
»3 cercando di Sig- per chiederle vn feruigio 
grandiijimo , 

^If, Se fard coja,che flia a me il f aridi F, S, non haué- 
rd fe non a comandare , 

Fau. E per grafia fua 9 chefempre nti è fiata tanto a* 
moreuole • 

^If. H 0 fatta parte del debito mio > benché /* animo pa 
molto maggiore . 

Fau, Io ne la ringratio infi uitamente . Ma bora ricor» 
dandomitche moltifiime udteym*hauete detto, che 
non uoleuate tor per moglie la Signora Clarice del 
j - , Fofcarìno ypercioche vi erauate accorto , che ella 

haueua l'animo a meycornè vero:E per non mela 
togliere Chauete efclufa» benché io habbia fempre 
rifpoHo aF'.S.i che nonguardaffe a quello , poi- 
che non mi curano di tor moglie ; attefo che 
. Mi ricordo di quanto mi dite : onde veduto, che V» 

Sig, non accettaua da me quella corte fta , fiama» 
ne mi fon rifoluto di contentare il ^0, e però gli hd 
promejfo di torla • 



Fau.Hét» 
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Hauetepromefìo di torta f 
^tf. Sigisi i perche ? y,S fi è molto turbata f 
fau. T^entCi niente:i^n occorre altro KS.mi comadL 
%Alfi Fermateui poco, e digratia feguìtate di narrar 
mi il tutto-, Che fe io ho prome(fo,non ho però con» 
cluja cofa veruna : Efe^oi afpettaretedifentir 
Voccafitone, fo chea Voi flejfo parrà, eh* io habbia 
fatto bene;ancorche efprefiamete io u'haueffi prò • 
rnefio di non la torre; non che battendomi Foi det^ 
to di non cihauer animo alcuno, come hauetefat- 
to ogni volta, che nhabbiam parlato infieme, 
Tau, lo non mi lamento con V. S, di niente, anT^i vi rin^ 
gratio di tante offerte, che pià voltd m'hauete fat 
té\ Mala mia fuenturaha voluto , eh* io non fia 
Fiato a tempo , e che non miventffe in animo pri- 
ma di pigliar confeglio da vno Indouino . 

T ruf. Da vno Indouino ? Signori , perdonatemi,s*io mi 
intrometto, farebbe bene, che voi fufie infieme da- 
quefio Indettino, che facilmente vimetterà perla 
buona firada ; E yòi anchora\ Sig. Tadrone, pO‘ 
irete pigliar parere di quell* altro accidente; e co- 
me poffiatefare a liberami da quel furbo, 

Tau. Qual furbo ? 

Vno, che è venuto di Cicilia; Ma andiamone verfo 
I{ialto,che voglio,che V.S, fappia vn cafo Hraua- 
gante,e fe uolete venire a definar da me,mi farete 
grafia fygolare;e poi faremo aW Indouino infieme 
Io verrò ben fin là,per finire il nofiro ragionamen 
iOiCper rimaner deltbora, che noivogliamo an* • 



5(J A T T O 

dare a tronarV lniouino;Ma poi mi farò portare 
di la con vna gondola fino a S Francefco della 
pia ; appreffandofi boramai Chora del deftnare ; 
V chedouendo io porpr da bere a Monfignore, non 
voglio hauer a ejf zr cercato . 

^ìf. Horsù farete ciòyche vi piacerà • indiamo . 
Fau, Andiamo *, che forfè alcun dì cofìoro , che vengon 
di quà^non ci trattenejfe più a longo^ mentre hab* 
^ biamo pur troppa fretta . 

SCENA DECIMA. 

Fortunio>c Barbarino. 

Fot. Ig -atìai Bàri arino t fammi vn feruitio . 

Far, VJ V ifciati in mano > e lattati il vifo , 

For, DÌ alia signora Laura y che fi dia pace del fatto 
mioych'io non pojfo feruìrla in niun modo, per de- 
-• gni rifpettUche a tempo lifaprà j 
Far, Tqjmcy dico ; tu non m*hai intefo • il Tellegrìno ti 
uuol parlare, ^ 

For, Jo fi intendo: ma il TellepinOy che debhe fare an- 
cho il raffi ano^mi vorrà parlare per cagiÒ di Lati* 
tasche egli non mi conofce , e non fuy ch*io mifia • 
Mar, Come non fa chi tu ti fi a ? E io ti dicoych' egli è In- 
donino > e sà ogni co fa , Ha fin faputo dire alla 
* mia Vadrona , che il figliuolo y che fece l altro dì 
quella noHra vicina è maf chic , e che la figliuola 
è femmina . 

For. CagnarhBifognaycb'ei et h abbia qualche pan 

gretoi 
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gretO’ìtio ti darebbe'l cuore di conofcerli tu ancora} 
Bar» 7{pn a me, che qualche volta Ho in dubbio di me 
Hejfo fe fon mafcbiofi femmina; nè anco mifaprei 
rifoluer di te; E vo* giocare, che tu anchor nel fai . 
Far, Così nolfapeljt IO- 
Bar. oh, che ne fai ^ ^ ebemiconofeif 
F or, .A* panniti conofeo. 

Bar. Ohe, oh, tu flaifrefeo : Se non hai altra rtcetta,in* 
gannarai ognuno'. Tu far eHi il galani é'Jndou ino ^ 
E quando fi fanno le Mafcare , che^i mominl, e 
le donne fe lifeambiano , comefarelUaconofcer^^ 
li a* panni ì . f 

Ter. lo non tifo dir tante cefe io ; ne me ne curo. Bafia; 

dì alla tua Tadrona,che non mafpetti . 

Bar. In malhora:lodico,cheèil Veliegrino > che ti 
vuol parlare . 

ror. Horsù ; fe è il Veliegrino , che mi vuol parlare ; h 
anchor a ho a parlare a luì, ma bora non è tempoi 
Doppo definare lo Haro afpettando qui fuori. 
Bar. Così gli dirò . .A mo . 



For. *A Dio . 



^l fine del Secondo .Atto, 
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SCENA PRIMA. 

‘ ♦ 

/ 

Manfredi Ermolao. 

allegro , e contenta 
^ ^«o»*<tn/»70 , e delle promef 

T, SS fioni fattemi da mìo T<lJpoteiche 
^ è gran tempOi eh’ io non ho finti- 
to fi gran giubbilo. Fo trouare 
Ermolao , e veder di rifoluerci 
horamai a qualche cofa\Madeccolo appontOi che 
tfee di caja . Siate il ben troùatoy Sig. mio ; che è 
hoggi di V 9 /? Come vi par ffier di buona voglia ì 
Erm, Di lenona Hoglia , e di buona volontà fon io jempre 
verfo l’amico , pur eh* io lo truoui talcf eh* io me ne 
poffa fidarti e che meriti il mio buon volere. 

Man. Voi parlate molto cupo , e ambiguo : 7V(o» credo 
giàiChe diciate per me, che non è bora, che m*hab~ 
biate iicmofe ere'. E credo, che mi ternate per huo- 
mo da oche ; e fi non'tale ( per altre cagioni') che 
tnerixi (agratiavoflra, e* l’ buon voler voftro', tale 
almeno, che ve ne pojfiate pdarc . 

Erm. .A nT^i io non parlo per altri, che per Voi ; cioè per 
tntereffevoflro ;chebenfo,che Voi jeff^ale, quale 
tnìdite:ma cbiinganna mefilfa per mezzo voftro, 
hauedo prima inganato Voi,o penjarido ingànaruL 

Mdu. Se 
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Man, Se io credeffì , che Voi intendere de*negotij, e de* 
traffichiyche h abbiamo hauuti inftemeitrauaglia- 
do io co* miei denari j e co* voHri , io mi pigliarei 
molto faflidio di queHe parole»dubitandOfChe Voi 
fofpettaffe della lealtà mia, o di quelli , cht nego-- 
siano per me,e,j pendono il mio T^me: E deftdero 
in queHo,che mi parliate chiaro , Ma fe la vofira 
walagenoleT^a nafce per l*occafwne che fin bora 
ci ha fatto indugiare quefle no7^,cioè perla ma- 
la vita, che ci pareua tenejfe ,Alfonfo; Ecco pure, 
che viarreco molta contente\i^,evna bella rifa- 
lutìone del mio 7^ipote,ilquale tato fi contenta di 
pigliar per moglie la voflra figliuola Clarice, quan 
to cene contentiamo Voi, ed io ; E m*ha date tan - 
^ te fodisf anioni, e fatte tante promeffioni di viuert 
a noffro fenno,che inuero m'ha confolato ‘,ft come 
fpero, che fia per fare ancho a Voi , 

Emi. Òjiefo apponto è l'inganno , col quale coteHo in- 
gannatore cerca di far rimanere ingannato Voi» 
accioche inganniate me , 

Màn, Come ^ lo vi dico , ch'ei ne viene di tanta buona 
voglia , che m'ha fatto Bupire ; Emha anchora 
dette più cagioni, che fin a bora l'hanno tenuto fo- 
fpefo, che quando le intenderete, vi parranno an- 
cho ragioneuoli , e honeHe , 

Emt,Q^ante pià feufe v'hafatte,o quante più fodisfat^ 
tioni V fja date , tanto più vi trouarete ingannata 
da lui, e da quel fuo fcruidore , che lo configlia . 

Man, Dubitano ben anch'io , chefujfe così , ma mi fon 

chiarito 
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• chiarito poco fa in cafa , mentre erano infieme , e 
YMgionauano, non penjandot eh* io li fentifji . 

£rw. ^n:(idoueuanfapere , che (^oi erauate mluogo , 
che gli afcoltauate,e perciò fi doueuano ancho sfar 
z^re di parlai e alto , per ejfere inteft , e queflo vi 
dia chiaro inditio di maggior inganno . 

Man, V'oi mi fate marauigliare , fe vi mantenete in sì 
fatta oppinione , 

Erm, E f^oifate marauigUar me,fe no mutate oppinione. 

Man, Ditemi almeno ciò > che y'oi rifoluete, eia caufa > 
chevifafofpettare, 

Erm,[Molco volentieri . E prima mi fon rifoluto di non 
dar la mia figliuola in verun modo ad dlfonfo ; e 
fecondariamente la darò a yoh fela volete i come 
Sìamattina me la domandafie , e fe auanti che fia 
nottCyle venite a dar ranelloy e fe ancho rimanda-^ 
rete ^Ifonfo in Cicilia , La cagione poi è quefla ; 
che egli pure flamaneyquì fu queflo luogo(ed è fla^ 
to fentìto da perfona , che me nha auuertito ) fi 
confegliaua del modo di fuggir que^e nogp^ > per 
poter attendere aU'amor di Lautayed a perfuafion 
di Truffaldo determinò andarui con le buone y e 
prometteruiditormoglie \ non con intentionedi 
torla; ma di trattenerui con inganno . 

JMan Mai non h aiterei creduta tal cofa, 

Erm, E fe ne volete vn contrafegnoyche non mel negare» 
teyveldirò. 

Man. Dite pure, 

Erm,'blelpiegarfi ad ohbedìruì di tor moglie, paredogli 

dura 
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dura co fa, vha domadato qualche giorno di tepol 
Man : è vero certo . 

Erm, Que^ofu confeglio di Trufjaldo , dicendo > che di 
cofanafce cofa , 

Man» EìmolaOi datemila mano, lo vi dola fede di ve^ 
nir* io Ha fera a dar l'anello a t larice y e diman- 
dare in malhora ^Ifonfoy e Truffaldo horhora. 
Erm, Ed io vi prometto pigliarui per Generoyed ho/ho-» 
ra vo* dirlo in cafa . Tky toc. Tslocentia viengià; 

[colta ;DÌ a Claricctche Haftrafarà fpofa; eche 
s'acconci la teHa teche fi metta la migliorveHay 
che habbia: Ed al cuoco dirai , che faccia da cena 
allegramente , M anfredi , doue volete ejfere ? 
Man» yoglio andar fino a cafa a dire alle mie genti , che 
* ; la tengan /errata , e che non vi laffino entrare ne 

^IfoTifo , ne Truffaldo . 

Erm.Ediovoglio andare al confeglio y che hor amai è 
tardi, Ciriuediemoflafcra, 

Man, ,/indate felice . 



SCENA SECONDA. 

a 



Nocentia , c Fortunio . 




*Hoc, XJ On haifentito quel, ch'ha detto il padrone^ 
E or, x\| Ha detto, che flafera Clarice farà Spo/a,ed 
ha fentito anch'effa ognicofa , perche le fanciulle 
da marito Han Jhmpre con f orecchie te}e;md che 
fafiidio vi da queHoì 7^pn douereHe piu tofio ha- 

uerU 
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uetlocarOicheattriHaruenei 

J^c*MiJJernò Miserino; pchefo ben io che no è d4 taU 
UgrarfenCi dadofele vn vecchioyquale è M afredh 

For, Chefapetevqi diqueSìof^ T^on l'ha però deno it 
VadronC ? 

^oc. io ero denteo yin quella Han'^^a terrena $cheha là 
pntflra baffa > e vedendo il Clarìjjimo ragionar co 
Manfredi, ferrai pian piano i ve crii e He ni ad af~ 
coltarei ed ho jentìta queda bella conclusone ,cht 
farò la morte di quella infelice : allaqtiale vorrei > 
che noi poncfjìmo qualche riparo, e però t'ho chia» 
maio qui fuore % 

Fot. e che riparo volete , che vi ponga iù, il quale fon 
priuo di forge , e diconfeglio ? 

TqoCé Oh pouèrettoi tu ci hai ai operare vH confeglio > e 
vnaforga da fidarci sà , 

For. Balìa, che io nonfapreiiche fare» ^ ^ 

7gocyogho,che tu vada a trouar quel TeUegrino,ch*ió 
tidifji Hamanei E che borhora il guidi pn qui. 

For, H or bora non vi prometto ,che non voglio andare 
a trouatlò a càfa : afpettarò, eh* egli ejea fuore » e \ 
faròl imbafeiatà» 

*F{oc. Iù dico, che non bi fogna indugiare » 

For, -Jo dico, che non ci uoglio andare: Che fé Laura mi 
vedeffe mi farebbe dattorno miUe attarelii, come 
' t^olta,che mi uede\ e non me ne potrei Jpic- ^ 

care a mia pofla, per far il voflroferuitio , 

Ture hauerelìi animo d'appicarticieh^Kfonma^ 

rauiglia» eh* io fon vecchia: iqon marauiglia,ch*h 

hobi* 
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ho bì fogno [dell* Eboro : 7{on marauìglta , eh* io ' 
ho rhumor malinconico : Sì ehi a quesìo modo ì 
Me mi triboli, e vai poi confolandù Calere fuor di 
cafa ? e per maggior dijpetto mel dici fui vifo ì 

Wor% Foi hauete il torto: Jo dico,ehe non la poffo fodis • 
fare, nè vedere • 

Che non la puoi vedere ? quanto vorre^i . 

For, Voi la volete pure intendere a voflro modo. Dico, 
ch*io non ci voglio andare per nonChauere a ve- 
dere, che non mi piace . 

• Si V* andar ai ben,sì:Foglio,che tu ci vada per pa- 

tire io anchor qfio più ,per amor tuo,crudelaccio^ 

For* Vedete cofa peruerfa , che Voi fete : Jo non ci vo- 
glio andare . 

*Hoc» H orsù l mio cuore: Vo* che tu ci vada per farmi 
feruittq . Va, e Ha quanto tu vuoi , purché tu mi 
mandi quel Fran’]^efe . 

For, Cote Ho potrebbe hauer auanT^ato tempo. 

'F{pc. E del tuo amore ti ricordi Jerbartnene tn pochino 
permeanchora. ^ 

For. Voi mi farete adirare : E farete vna uolta cagio - 
ne, eh* IO mi partirò di quefia cafa . 

*F{oc 7^, nò ; il mio Tortolino vei^ofo , Vauìti alme- 
no perla compaljione,e per La pietà,che mothi ha 
uer di Clarice , che fi tribola per queHe noT^ ; e 
fi Hruggeper amor d'vn belgiouano . 

For. Quando Voi cercarete perfuadermi con queHi 
mezzi, è tanta la pietà, eh* io ho d'vna pouera gio • 
nana innamorata, ch'io fartiperUi ogni cofa . 

7{pc.E 
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Isjcc. £ iocón vn Grouano . Horsà; purché tu mt mandi 
ijuà il Velìegrino horhora , fallo per qual verfo-tu 
vuoi, e come tu uuoi che Jopportarò quato tuuuoii 
SUVaffarìn mìo d'amore: '^ontardarpiù . 

For. ledete; Io ci voglio andare ;non perche mi ci man* 
dìat^oì con cotefle paroline, che douerti più to- 
• fio dirùarolaccie j ma accioche m'indouini ancho 
ame’^acofa, 

T^pc, Va; eva per quel, che tu vuoi: Ma digratia non lo 
trattener bora, che noi hqbbia fretta; afpetta piu 
toHo, che ritorni in là , e parlagli poi a tuo modo» 
For. Farò ben così» 

Io Faf petto . Se egli è ve^-o , che quello Vellegrì - 
no fta Strologo, o '(Negromante ,o Indouino,vo- 
. glio vna volta domandargli, (e crede, che fta vero, i 

che quel figliuolo; che menò il Clarilfimo Orfatto» 
fratello del Vadrone, di Turchia ; non fujfe il fuo, 
com’egli mi dijfe più volte » pregandomi, ch’io’l 
facejji credere a Clarice , accioche fi difponejfe 
* (non ejfenio Cugino) di volerlo amare^ed hauerlo 
per Marito, Io vedo aprirei vfcio, 

J SCENA TERZA.. 

Noccntia> AlFonfovero* Bonello. 



^c, } è quel pafiauolante 

JlVJL fonfo ; ve* belle ba7;p(iche di Giouano»cbt 



hahbia a tor moglie ( 



Bo. p4« 
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Bon^ VadronCte* cibi fogna andar molto auucrtìthche h 
ho fentìte certe chiacchiare,e certi bisMs fra que 
He donne > e vedutele tenerci tanto gli occhij ad* 
dojfo, e guardarci alle mani % fingendot che non fia 
di lorfattoy che mi fanno fofpettare. 

Sarà bene flare in fu gli auuifhe guardarci ben be* 
ne . Tu fe* pure bene armato di giacco , e d'altr* 
arme y è vero ^ 

Bon. Tgpifiamo armati in modo » che non c* è paura ; e 
vn buon cuore può rijponder a due : Ma che don* 
na è queHayChe pare^ che vi uoglia parlare . 
lAllf. Sia chi vuole ; afcoltarà lei ; fen:ga dirle niente di 
mio» 

Bon, Js(eancho darle. 

7v(pc. BuongiornOiSig, .Alfonfa, 

Bon, DelvodroVomene debbe ejfere (iato mandati 
il bando . 

5V|[oc. So, che yoi farete vn buono fpofo da vero, io, eh ? 
.Andate forfè intorno a Laura, acciocheu'infegnì, 
come s'hanno a trattar le fpofe ^ T 
^Alf, Madonna , chi v'ha infegnato affrontar cosigli 
huomini alla Brada ? ^4ft ,fe t^oi fuffegiouane , 
comefetevecchiajmifarefiepenfare a malese tan* 
to più ragionandomi di trattar ben le fpofe , 

^Ipc, Farete ben Voi penfareamole me, eia mia Ta* 
droncina,fe non mutate vita , 

\Alf Io non ho altra vita, che quella t ne la voglio ma* 
far per niente , e fe così com'eU'è , piace alla vo* 
Hra Vadroncinafarà al Jeruitio fuo,fe però m'af* 

•E 
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ficurate ith* ella fia per piacer a me . 

^oc. Ohipar,che l'habbiatè a "pederhorajeHa è da W- 
dere, e da molare, ^a non pìacètègià Foi a lei. 
S^io non piaccio alei yUchepropofitomivenite 
Voi affrontando alla firadaìBifognayche Voi fiate 
tfnà afiuta mezzana; che cercate allettàrmue poi 
fcaccìarm}, accio forfè che io habbia a pregar Voi, 
7^pc. U Ua fè non fò per queHo . UaVi voleuo auuer* 
tìreych^lyfecchio d con Voi molto in coUeta;e non 
*puol, che l'habbiatè Voi, perche ì*vcellatè. 

[AÌf. Madonna ( perdonatemi; fe vi parrà , eh* io liìn^ 
giurij) lo non Vceìlo a Ciuette\ E dite al Vecchio, 
thè s* ingannai e che più tofio deeeffer la fuafigli-^ 
Vola , e Voi, che vcellate a Taflarotti, 

^Ipc. Horsu Voi vene pentirete ; fb ben io tiò,chegìi hò 
fentito dire ) ma fegmtate pure , che la giouana ha 
tarò , che fiate di que fi* animo , chef e viho a dU 
'Ire il vero, tUa è del vo^rò humore ; e v*ho parlai 
to così per chiarirmi della voHra intensione • 

Zélf. lo bo taro ogni voHro piacere . 

Ma àigratia partiteui; che io affetto qui vno^che 
gli vo^ parlare. 

\Àlf. Jtttendete pure, Jepafia qualcheduno, che tenga 
meglio alla pania. ChenedichBonello,diqueho 
primo incontro f 

Boh. Haueuo ben fentito dire > chequàfene ìeneuano 
Jcuole, ma sì alla /coperta, e tanto pubblicamente 
nonrbauereimai creduto m 
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SCENA Q^V A R T Aa 

Clarice falla porca > Nocentla , e*l Pellegrino • 

tla. *hlpeeritta. Batta. 

7^oc. INI Stpiora ; Che mi dite ^ 
eia. 7{on è da indugiarti fe volete^ ch% parli a quelle 
Indouino , cheapponto la ntatregna ha fatta fer^ 
rarhora la finéjlra per ripofarfi vn poeOiChe*l Me 
dico le ne ha data licenxa\ e hoggi è giorno di con • 
fegliOt che mio Taire Hard vn pei^o a tornare. 

7(pc. Io ho mandato Vortunio a chiamarlo « t non ere* 
do, che polla tardare a venire . 

Tel. 'Hpn dubìtatCiChe tornarò fubbito, eh* io farò fpe* 
ditOitd haueremo agio quato vorrete di ragionare. ^ 
7 {pc. Eccolo alla volta vofìra ; fategli qualche feufa 
del V 0^0 ardire, 
da. Faralla il mio ardore l 
Tel. Jdio vi dia pace. Madonna ^oeentla • 

T^c. E à voi anchora , E qui la mia Tadrona gìoua^ 
na in fu la porta i che defilerà parlatui , / Digra- 
tia accoflateui . 

da. Sig.mht fe a f^oUcome a Indouino, fon note le far* 

(T .Amoret non vi parrà màrauìgliaiche io fan» 

' dulia Tubile , egiouane amante > hahbia hauuto 
ardire di richieder confeglio > e parere da per fona 
non cono(cìuta,e feng^a notitià d* altri, che di que • 
fta mia Baliafolamete ; Ma fe per pruoua poi f^oi 

E 2 fa- 
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fapeffìs ( tlche non mi lafta credere ne Phabito vo- 
ftro^ne l'afpetto)quanto fieno cocenti le fue fiam^ 
mey hauereifpcranxjiino folamente di trouare ap» 
prejfo di yoi feufa. di tanta, lìceni^yma che vifuf* 
fe per venir sì fatta pietà di me infelice, arfa del- 
l’amore del piu crudelgiouanoyche viua,che quafi 
mi porgerete il confeglio, che da Foi bramo ,fen- 
^ eh* io vel dimandali con parole > c non tarda* 

refe a difeoprirmiciò > che fia per auuenire di me 
. mifera , e qual fine debbo ajpettare di così infopm 

portabile ardore , non creduto da quello ingrato ^ 
che mi tormeta ; E s* egli diuerrà mai di me pietà* 
Jo, Quefle cofe da me defiderate faperft .ben ]o,che 
a Foi(per la vofìra fingolar virtà)no fono afcofcm 
T^l, Gentil ifjima Giouanaje fuffe vero > che in Foi re- 
gnajf p amore , come affermato m’hauete i.non fo^ 
lamento douercHe fperare, ch*iofuffi per ifcuf ar- 
iti del voPhro ardire 3 e per hauer pietà del voPhre 
ardore j ma u affi curarefie d’impetrar da me tal 
medicina > che mai non fhauerefle faputa deftde- 
rar megliore ; Che pur troppo per pruoua , piu che 
non credete 3 fo quanto fia amari ffimo veleno al 
cuore d*vn mifero amante la crudeltà3 anT^ivna fi» 
la, e minima parola fdegnofa dellaperjona amata, 
da, Foi mi fate quafi rinafeere j e mi date grandiffima 
fperan'^a di falute , vdendo, che hauete prouatoil 
medeftmo male,echepoffofperar da Foi ottener 
quella medicina, che forfè per Foi fiejfo adoperata 
hauete, 

Tel. 
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T#/!* Ben* a mìoxojlo ho imparato hauer pietà degl* In* 
felici ; Voiche (fepoffo con Voi dir liberamente ) 
non per altrOìChe per cagion di Donna ingrata»ho 
yiuutogià molto tempo mìferarìta , errandofot- 
to quefìo habito per gran parte del monda . 
da. Deh Je*l cielo vi faccia venire a porto delvoftro 
defìderiOi fatemi par‘tedelfegr età i che m' bautte 
accennata. 

Te/. Già vho detto , Signora mia > che da me potrefie 
tanto fperare,fefufie vero, che* l mal uoftro nafcef 
feda^more. Ma poiché da douero amante non 
fife, ne per voHro benefitio mi ricercate, eh* io vi 
\ compatta ilmio fegreto , non vogliate digratìa 
affadigarmì per Jeruitio altrui in cofa tanto diffi- 
cile, e quel,ch' è peggio, per me troppo pericolofa, 
lo vi giura %ch* ella non prega per altri » che per 
Je Sieffa^ 

da* ,Ab ? Così fiiffie vero quel, che Voi dite, che per aU 
truimale io ricercafsi medicina ;che non hauerei 
ardito comparir mai alla prefenga d*huomo alcu- 
no , non che io v'hauejji /coperto , che poca altra 
Jperarrga poffo hauere hot amai della mia jalute , 
che la corte/ a vofhra . 

TW, Benché ad ogn* altro , che a Voi, io habbia in quc- 
fla Citta negata l*arte,cla profeffion miai con Vt>i 
mi bifogna afor^a /coprirla : E in qual maniera 
mi uoletefar credere, che Voi prouiate per huomo 
t alcuno paffione, ne caldo amorcfo,sio cono/co da 
lineamenti della voSìra feuera fronte >che Voi fe» 

£ $ te 
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(e fiata 9 e fetela cruda fanciulla 9 che gi^ 
mai najcejfei 

Clot Così fufii io fiata fempre^Oh dolóre fen^a parago^ 
ne ! ardere ,fcoptirJi le fiamme , e non efiere cre^ 
àuto C ardore | beh /occorretemi. 

Tel, ^nchor (he finalmente fiate fatta amdteiecheh 
fi i^eda non poter altronde hauer rimediOiche da 
me;co tutto ciò no debbo in uc run modo foccorrer» 
ui\ Efsedo pur ragioneuol cofatche Foiilaquale già 
fufit sì crudelcyC ingrata a chi ut amò piu delia "Pi 
ta propia, emediate bora tanta fiere^;^ amando^ 
e non e/fendo amata, e Jofpìrando femprein vano^ 
eia. Qjtefia non i la pietà, che da principio mi mofira» 

’ ^e, e promettere . Ccmeinvn/ùbbitovijeteper 
mio, danno cambiato i 

Tel. Signora, io veramente ho pleiade, e compa/fionei 
ed ancho maggiore , che non vi morrai da princi* 
pio;della. sfer{a,che in Foi vedo fpiegarfr.Ma che 
po/fo io più, , Je pur di quefia mi par vedere , che’l 
del ne venga in ira contro di me f Egli v'ha per 
tal fallo condannata a riceuer dalla crudeltà al* 
trui le pene, (he altrui già deSle con la vo^ra , Ed 
io ardirò tentare di toruele,ne alleggerirueleì Di" 
te-. Dite, Tlon credete vero quantoviparloì 
Tlpc.Ioper me credo, che fiate Jndouino,^rcindouino. 
Sluante volte io veldifii , Clarice 9 che'l cielo ne 
permuterebbe vna tal vendetta. 

Tel , J Ifali One fu veramente degno ì E di tali vói altre 
donne tuiu 7 giorno ne commetnte:, vi baSìa 
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€0n la voSìra. crudeltà c4Mar da gli ornanti lagrì 
me > e fofpiri > e preghi ^ che ne volete anchora i 
fangue^elifpiriti^ 

€la, i* io fui ritrofa a un B^berto , che moftraua amar 
me pià f eh e la vita fua (^che d^ altri non mi ricor- 
do) sì f che fi preje volontario efilio» ne fu cagione 
la parentelaich*era fra nohalia quale egli non vo- 
leuahauer rifpetto\ E perciò non mi parrebbe do^ 
uere dihauer a portario le fene del peccato altrui 
fel. Che cofa mi ditei 
da, Cofa pur troppa vera 

^eU Dehy fe non V* è noia» e perverrà amoreuolcx^» 
lajfatmivederela palma della vofir a man o* 
eia. Eccola K. 

7ipc . E che ci mirate > e che ci vedete ì 7{pn credo gid$, 
che Voi fiate dir ao^a di otjngare, 
lEeU lo nonfo come potrei creder ui l* altre cofe > che mi 
bautte dette , s'io non le vedeffi chiare nella ima» 
ginatione ^poiché di cofa tato\euidente Voi mi dite 
la bugia. Ben fi u€de\in queSìe linee famore a Voi 
portato davnGiouaneìincominciatogià fonpaf» 
fati fei annìy e nodrito da prima celatamentey ma 
non uifi conofee parentela alcuna. Ben ci fi legge 
una gran crudeltà dalla uoflra parte% ed vnag^an 
DISTEIl,AT107iE dalla fua. 

'Hpc, Vedete bora > Voi Clarice ; [e quando vi diceuo (Le 
parte fua » eh* einon.era figliuolo delvoSlro^o^ 
diceuo il vero, I 

eh* Se fuffe fiato vero > fi farebbe feopertò al C lanffi^ 

£ 4 mu 
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moy come più volte vi diffitche facefie,e non a me, 
Td La rifpoRa già mi par di vederla nelle labbra alla 
vofhra Balia , 

T^oc, eh efete Indouino • T^n vi dijji più volte^ 
che ciò non voleua fare primatche Foi l'affi curaf^^ 
fe di torlo per marito • 
eia» che gli noceua qucHo ^ 

*Hpc, Se fi feopriua fen\a hauer Fot > rimanena vn po • ^ 
uero fedT^o » e*l Clariffimo non vegli hauerebbe 
data poi ; sì che era neceffità > che Foì micredef- 
fci e l'amaffie, e n'haueffe pietà . 
eia, S^antunque io v*haueffi creduto, m'impediua al- 
Ihera l* amarlo » e mi toglieua vfarpietade , non 
folamente la riuerern^ paterna, ma quella mode^ 
fila, laquale bora mi uien tolta perforT^a d* amore, 
Tel, Donna, Dona crudele : 7s(ò/« modeflia quella 

(per quSto io m* indouino)cbe di pietà vifecepri- 
ua, ma vno infimo, ed oShnato deftderio della mor 
te di quello incauto donane, eh* a Foi lafsò acqui* 
fiarfopra di fe tatafor^,che co vn fol guardo fo* 
teuate a lui donar la ulta, e torla a piacer uoflro, 
eia. Foglio, che fuffe, come Foi dite, fu : non fo negarlo, 
Tel, il negarmelo non poteua togliermi niente della ef • 
pcripn'T^a, che ho fatta in conofeer la crudeltà uo* 
Lira ; per la quale douerefle efferodiofa a tutto* l 
mondo, fe Voi non vi fuSìe pentita di tanta fiere^ 
v^ìòfe Foi almeno non hauefie animo dìefftì pie* 
tofa a colui, il quale, la crudeltà veduta nella vo- 
flra mano, mi promette douerlo condurre alTvlti* 
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ma difper attorie . 

. Coflui mi fa marautglìare . 

TeU Efarefle bene veramente ad hauerne pentimento, 
acciò che t/i more perciò placato , ui ftmoflrajfe 
piu fauor ernie , predando maggior forT^a (per 
mezzo delie mieparote)alla medicina ,che mi do- 
mandate con tanta inHan^^a, fe*l del mijpirajfe a 
. daruela • Terò ditemi fen'S^a timore, fe più farefle 
crudele a quell* infelice , sceglivi tornafe auanti a 
chiederui mercede ; Toichecon diuerje parole co- 
ttien preparare t incanto , fe fete dì diuerfo uolere, 
eia. Mi fate rinuerdir la fperan'ga, chel del ui fpiri a 
confotamiiSì che ui dnò*l nero (poiché celarmi a 
Voi farebbe vano ) io no potrei giamai ne amarlo, 
ne batterlo caro pià,ch* io mifaceffi per l* addietro, 
Tel» Gran cofa mi dite certamente : Egtandeargo^ 
mento fo io delia innata crudeltà uoHra : Ed affà- 
diga mi affi curo anchora ,che amiate faldamente 
■ qttelV altro» 

eia» ,/Ln%f tanto faldamente, che non penfo per veruna 
via potermelo leuar dalcuoreiepotcdoinÒ udrrei, 
Tel, ifeh, fe non poterono la uoHra dufe'S^ confuma^ 
re, dello infelice pubertà le lagrime, iJofpiri,i pre- 
ghi , e*l longojeruire > la intenerifeano almeno vn 
poco i penfieri del fuo difperato eftlio • 
da. Un'xj il fuo eftlio dotterebbe farmi maggiormete in 
crttdelire,efsedo dò manifeibìfegno d* animo ftem- 
ptrato,edi poca colìan^a, manifelìandonò effere 
fiato basiate a fofferir d*appreJfoi colpi d'amore • 

Td,Ei . 
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Tc/. £i io rnindouino, arrs^ fo certìjjìmc^ che maggìot^ 
con^am^a ha dimoflrata infopportando i tormen» 
tìi che la crtédeltdvQ^agli comparte da lontano^ 
che dapprejfo non hauerebbe fattOipercioche fìan 
doui prefentCxpoteua ciafcuno perfuaderfix che/i 
fnanteneffe conflante conia fperan'^a di finouerc 
“pagiorno il voflra duro cuore > oue yflando lonta~ ' 
no con la certe's^a della crudeltà "polirà xc rno-- 
Slrandofi ognhor piti innamorato^ e fen^a alcumt 
' Jpcran7ia% non è dubbio alcuno^ ch'ei pafia il fegn<p 
di ijualftuoglìa §Ìabilex e fermo amante. Onde noti 
mi fi fa afiatto credibileyche quando f^oi ve lo «r- 
dejfe appreffo così ardete dell* amor vojirox. ^oi no 
lapajfe fcaldare alquata del vofho freddo uolerCm 
eia.. LafuaprefenT^a nonfolo non cagionarebbeinmc 
quanto i^oi dilemma Tt afficuroxche farebbe effet* 
to contrario». 

Tel. f^oi no farete poi di sì cruda uogliaxpenedo albati 
to pratico > come bora mi pi moììrate in aHratto» 
Cla»Sig. miOi ^berto è morto ichefe nonfufie, fìòptr \ 
dire t eh* io defiderareix chefbfie yài quello t per 
chìarhrui affatto dell’ animo mio «,* 

Tei. Già conofcoxche B^berto è neramente morto»echc 
la poHrafiere'^a a tanto efìremo l*ha condotto* 

M a fefuffe pojpbile per arte xOper miracolo tor* 
narlo in vita ^ 

pa. Di ciò non occorre parlare, ch*èimpolpbi!e» Ma 
s*egli invita tornafie ( come cugino, ch*io lo 
. fnauo)pHrche miftejfe lontano^e non mi moleflaf* 

• - - - I", 
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fe deir amor mio , Ihauerei caro ^ accioche non fi 
dicefici eh* io hauejfi fià cara la fua robba,che luì 
§ìeJ[o : Ma io vi giuro » che in riguardo dell* ejfer 
di me amantCi s*io fotefii con rn jolo [guardo tor^ 
narlo invita ^ nonvorreimai voltarmi da quella 
part.eiOuiopenfaffi di poterlovedere:^n':i^i quan 
\ do non fufie morto M<tmarei piu tofìOiCh* egli mo* 

riffcyche vedermelo auatiyO dapprtffo.Se no pcrtet 
ti amarlo» quando eroliberaiCd affoluta piadrona 
del cuor mio, come credete , ch’io’l potrei ama- 
re bora » che l'ho donato al mio amatifs.FauJìoì 
Tei» *F{pn pi matauiglia» fe noi potè fi e amare allhora » 
che lo flimauate voììro Cugino : Ma Je del coirà - 
* tio Voi pifìe fatta ficura ; e vi fujfe dato ad inten- 

der, come più tofio andate a pencolo, che più fìret' 
to parente vi fia queiìo FauHo ; vi manterreHe 
in sì crudel penfiero, tn sì proterua rifolutione ì 
€la. Di tal pericolo io non dubito niente, effondo queHo 
FauSìo uenuto di Fpma da pochi mefi in qua. Ma 
io ho mddatoper Voi,per hauer cofeglio,e Joccorfo 
al mio male, quando vi piaccia jpender per me la 
Vofira induftria,e*l vofiro fapere, per farmi confe- 
guire V amore del mio amatifs. Signore s e noti per 
setir da Voi rimprouerarmi la crudeltà mia\o per» 
fuadermi a cambiar uogUa in fauor di liberto • 
T^/. 'F^n vi pigliate, digratia»f degno, nomar auìglia, 
eh* io fia trafeorfo tanto oltre ; Che la pietà , che 
di lui m*hauete fatta venire, m*ha eommoffedi 
^ -maniera le vifcere,ch*io defiderano^ quafi pergra 
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tia Angolare ( poiché egli rìuo non “Pt mojje tt 
compa/pone di fe iìeffo ) fami io per lui morto 
rfcir da gli occhii qualche lagrimetta . 
da, Tionfolonon è poffìbile , che minima lagrima 
m’efca da gli occhij per ,/imor di lui ne pìuo, ne 
morto ; Ma quafi m'hauete mofha rifa . a ^ 

Tel, h or sii . 7{pn accade altro . Cd io non mipentat 
ne doglia éC alcun difagio foffnto nelmiolongo 
pellegrinaggio m è fola cagione /* hauer rteUe partì 
d',Arahia acquiflata cognitione > e pojjejfo d*vn'- 
erbatcon la quale conuerja in poluere(con aggìon^ ^ 
ta di alcune parole imparate a queflo eff etto) fpe* 

• ro rendermi benigna la mia donna a fuo rnalgram 
do. Di quefta pi farò parte, laquale fa il mede ft» 
-éio effetto nella donna, che nell' huomo . 7{e ere- 
'dt/ite, che tànte parole io habbia fpefe con Voi per 
altro, che per hauer la total certegp^a diquatofira 
s:, noi s'è difeorfo ; E l* tffermi dimoflrato curiofo di ’ 
tanto fapere, è flato folamente per non errare nel’- 
la mia operatione, incantando la poluere per Vef» 
fetto defiderato . Così fuole efpertoCeruftco nel 
curar la piaga, ritentar la più polte in fi no al viuo, 
ne però r infermo , per dolor , che nefenta , reputa 
V arte, ò'I rimedio meno, che gioueuole al fuo male, 
^An'gf con patienga afpetta la defi derata fanità . 
da, lo non ho detto di muouermi a rifa per difpregio 
de W arte vofìra : xAn'gf vi prego a farne in me ef- 
perienga quantòiprima , 

Tei V, S, potrà dunque infra due bore mandar qf*ofla 
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fua donna a trouarmi ; Ed io le mandarò la poi- 
u(re promejfale, dandole il modo» e l* ordine da 
mitterla in operatone . 
eia» Farò quanto f^oi mi ordinarete . 

'Flpct Ed h verrò aW bora detta • 
eia* Mi vi raccomando, 

Tel, liuti Faufloy che ha intenerito C indurato feogìio » 
che all' onde del mio pianto fempre fìè faldoy altro 
Faufìo non è certOtche quello, Uguale quejia mau 
tìna m*ha parlato in queflo luogo , B enho io co- 
nofiiuto per le fue parole, e per li minuti contrafe- 
gniyche in piu volte rnha dati del luogo ^ e del tem 
po ,* che fu rapito , chi egli fi a ; ma non ho voluto 
[coprirgli cofa alcuna, per non entrare in maggior 
oppinione apprejfo al vulgo d'effere Indouino , o 
. vero, acciò che(quando togli hauefsi detto, compio 

tho conofeiuto ) non mi [uff ^ bifo^na to [coprir me 
anchora *, Cofa, che far non voleuo prima, ch'io mi 
fujff’chiarito dell'animo di Clarice : ,Ah Clarìce^ 
crudele I pur troppo mi fon chiarito, che pure vna 
minima lagrima no t ha cauata da gli ocebij, che 
pure vna minima noia non t'ha apportata al cuo- 
re la n ouella della mia morte »laquale tu pur tie- 
ni per vera , Oh quanto l'animo noflro è più ardi- 
to innanzi al pericolo , che poi nelpericolo i^ejjo 
non fi dimoiìra ? Se mi fufje flato detto; B^bertOt 
tu afcoltarailafentenga della tua morte vfeiré 
della bocca ifìeffa di colei, ch*é la tua vita, e non 
ftprai darle ejecuttone in fisa prefen:^a, non haue* 
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rei mai creduto di hauer ad effer di tantovil cué^ 
re. Fu pur tale tutta la mia rifolutione > di tenta • 
're tutte le vie di poter effer da lei riamatole queU 
le vane vedendo di darmi di mia mano dauanti a 
lei la morte.Ma forfè ,Amoreyche da queWempìa, 
/degnante lamiafedel feruitu tanto ^e si ^mne» 
mente è Hato offefotm*ha in queHo infante leua* 
ta, oltre alle for'^^e, ancho la memoria del mio già 
sì fermo difegnp , accìoche^ auantì ch*io muoia» 
faccia di tanti oltraggi memorabil vendetta: 
credo i che ad altro fine egli fpirato m*habbia a 
proporle non ver a virtù d'imaginata poluere^fe 
non per darmi commodità di dar morte a lei con 
veleno fa beuandayCom*ella a me con veleno fe pa-- 
rolePha data . f^oglìolicentiar prima di cafa quel 
CiouanettOt che m*afpetta • La prouederò ben io 
poi di tal poluere , che la congitfgnerà col fuo •/£- 
mante in eterno , 

SCENA (^V I N T A. 

Alfonfb vero 4 e Manfredi • 

lAlf. ^ Ig- mio , mi maj^auìglio affai , che vn* huomo 
i3 dell’età voUra ( che moffrate pur effer di 
qualche riputatione%e di credito) affronti così vn 
Giouane per la Sìrada con parole ingittriofe di 
queHa maniera , 

àian. Ed io mi marauiglio > che vn giouane deWetà tua 
fia tanto arditOiChe non fi vergogni di moltiplica» 
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re ogni dì le fue (dagurataggini ; vngìouane par 
tuo, nato nobìlmente,alleuato nobilmente dajfarfi 
• poi da vno Jciattrato cortfegliare a far quefle ri- 
baldarieì È non ti arroffifci anchora f 
^Ift Jo uogtio ìajfar arrofsir P^oi ; fe già quello non è 
qualche humor malinconico^ il quale ( dandoui al 
€erueìlo)uifa così vacillar e yC (togViédoui la uifla) 
i cagione , che Voi non difcernete^ vn da vn* altro . 
^an. Che un da vn altro ? J^on fe' tu ^Ifonfo ? 

^If, yAlfonfo fon io, che non vo* già negare il mìo Jfo* 
me ; anchor che io non fappia onde*l fappiate. 
fdan* Senti ancho profuntionei Credi tu,per eferti mu^ 
tato d'habito da due,o tre hore in quàxh'io non ti 
tonofcejsi,quando bene tu negaff il tuo J^me^E 
thi t'ha data tata licen'7^,che tu ti faccia {fenT^a 
mia faputa)vn cappello, e vn ferraiuolo di queflo 
tolore,e di tanta fpefa? Se tu hauefsi durata fadi- 
gatu a guadagnar quella robba, tu no farefii tato 
fcialecquoMa tu tornar ai purea cofumar del tuo, 
^Alf Jo non fo d'hauer mai confumato, f e non del mio ; e 
Jon gentilhuomo honorato, che quel d'altri lo laf- 
Jo Bare. Così lafìate f^oi horamai Bar me, che non 
fo come io habbìa hauuta tanta patien'^a . 
Ìdan,0di arroganza [ Oh cieli ; Horsà,io ti lafiarò Ila- 
re piu, che tu nonvorrai; fiche tu non m'entri in 
taf a ,vè,ne tu, ne quel tuo feruìdore . 

^If Se non uolete altro da me, io ui feruirò pur troppo 
volentieri, 

ìdan. Che no uogliogià, che Voi tnhahbiaU pìà a fcor* 

gcre. 
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gereyneafarmifcorgere da altrurSe Voi mi piglia 
fe piede addojfo : i padroni farete Voi, 

\Alf^ Mi vergognarti di uenire in cafad\nhuomoUém 
naticO) come Voi, 

Man, Horsù facciamola finita: Leuamiti dinanT^im 
Temerario , 

^If, Maa , cancaro ; la cofa efcirà di lunatico , e darà 
nel matto,Sapete ^ueU ch’io ut dico ^ Se Voi tene* 
te quello modo di procedere^ uì farà rotta la teHaz 
, Cuardateui pure di dire quefle parole co altri tche 

habbia meno di flemma fi di conofcìmentOy o di ri* 
[petto aWetàvoHra di quflfihe le ho hauutohm 
Man, B^fpetto non m'hai tu portato giamai, 

^If Seguitate pure.feguitate innanT^i, Io vi uo'laffa^ 
re > che non uogho già rompere il colio per niente 
con un pag^o in cafa d'altrui , ou'io non fo ancbo^ ^ 
Yafihe ordini ui fieno cantra le T^ucche uote . 

Man, Se nè partito feirga far creawi^ay nè niente; e fen* 
:i^a hautrmi mai rifpoHo a propofito dell'inganno^ 
che mi uoleuafare intorno a quelle no7^ , Cer- 
to y s'io hauefsi mangi atOyO beuuto troppo tdhrei di 
trauedere, e chefufìe vn altro ; Ma pure ha detto 
cCe/fer lui: 0 egli è innocente^ fi fida nella fua in* 
nòcen’Z^ ; o uero è incor fo in tanto gran fallo, che 
non ardifce confeffar di conofcermi , o nero il fa 
penfando di darmi martello e ch'io habbia a pre- 
gar lui, e recarmi per fauore , ch'io lo lafii farea 
modo fuo : Ma s'egli afpetta tanto l Ter me Je ne 
... puòdijperare: Maecco'lfuoferuidore, 

SCEi 
• * 



f 



TERZO, 8» 

. SCENA SESTA. 

TrufFaldo , e Manfredi • i 

lAan» trouatquì vicino ^lfonfo,e fon 

X venuto feco a parole . In fomma io gli ho 
♦ dettOiche non mi vtga a capi in verun modo;per* 
ciò che non lo vo* riconofcer per l^pote a partito 
verunoiVorrei faper da te^ fe ti pare, ch'io habbia 
fatto hene,o mate;che fecondo il tuogiuditìo i po- 
trò feguìtare innan:(i,o tornare indietro . 

Trtif IO Vho veduto partirfi da Foi horhora affai tur» 
bato^efon d' oppinione,che Voi habbiate fatto mol 
to bene ; £ malefarefle a ritornare indietro i Ver- 
ciò che egli non è Alfonfo vollro vero T^ipote^co- 
me forfè vi voleua dare ad intendere. 

Man. Oh, che mi dici ? Chi è dunque ? 

Truf. Bafla\fe Phauete fcacciato, non vi curate d* altro. 
Man. Io me ne vo* pur curare , ches*io me ne chiarifji^ 
lo farei anche gafìigare , 

Truf. par forfè poco gafiigo il Ormarlo di tanta fpe 

ran\a,che haueua della vofìra robba i 
Man, M iffersì , che farebbe poco gaSligo ; perche oltrè 
al danno, ci vuol ancho la pena ; £ chef a' l vero , 
imparalo dalla Giuflitia\chenon Inaila, che vn 
^ ladro renda la robba, ma è anchora impiccato yS 
mandato in galea, 

: Truf. Eh non voglio,che gli facciate tanto male,nò: Chi 

E ingiù- 
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ingiuria v*ha fatta yfe non gliè riu[cito ? 

^a. Giiriufciua pur troppo, feto no pigliauo queHo au» 

^ uifo di difcacciarloi Ma io voglio, che tu mel dica 
in ogni modo'yt Je noi dirai a me per amore, tei fa* 
rò dir p forT^a dauati al Maefirato della Bafiem* 
mia, come vn furbo, che tu fé, e che gli t?ghi mano^ 
Truf» oh quello nò : Mafe*l volete fapere , io vel dirò . 
Egli è vn MntoneUo , il quale fi miglia il vofho ' 
T^pote ,evoleua dami ad intendere d'elier lui% 

> acciò che yoi fbaue/fe a priuar della voHra rob» 
ha , e farne herede ejfo . 

Man* Si truouan pure di grandi fciaurati ; E fai ,fe mi 
faceua la faccia inuetrìata ( 

Ttuf Egli è ben tale, che la fa far benìfimo • 
Man.*A'te,faiciò,ch*io ti dico? ri perdono di quanto hai 
fatto fin a hora; e per hauermi fcoperto queflo in* 
ganno ti terrò fegreto ; ma non mi capitar pià in 
cafa ve*:T^n mi ci capitare, che ti farei fare quel^ 
che tu merìtUcome a vn fmbo,che tu Je*anchor tu* 
Jruf Hpn vi partite ;afcoltate quattro parole *, che noi 
non cifiamointefi. 

Man, Sì,t*ho io intefo d*auam^:fa pur tu d'hauer intefo 
me, e non ci capitare, nè tu, nè lui; che non voglio 
far pià lejptfe a marriuoli* 
r ' Trnf. OiquarMlfonfointendete,t^oìÌ 
► Man. Di quello,che è vn furbo, e che mi voleua far fare» 

Truf Se i^oi intendete di quel furbo, va bene; ma perche 
volete /cacciar me , che non ce nho colpa ì 
'Man. Come non cenbai colpa, fe io fo,che ha fatto il tut 
\ . to 
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toper tuo confeglio • 

Truf, Verdonatemiyt^oil'hauete cotto in camhio'yQuel^ 
l*alquale haueteparlato pur bora » non è queltche 
Voi penfate , eh* io habbia conftgliato io • 

Man» 0 tu, od altri , bafìa , che mi polena far fare : Tu 
tnhai intefo ; 'patti con Dio > patti alla mal* bora, 
che buon per te, e per lui : 7\(o« ti dirò altroiTerrà 
hetCio modo, che mi pileuarete dinanzi . 

Truf oh Dio : fe ne pafen^a potermi afcoltare, ne mai 
più gli entrari per la fantafia altrimenti. Ohio 
ho fattoi bel colpo • Sapeftio almeno oue troua<- 
« re il mio Vadrone, per auuertìrnelo ; perciò ché 

quel,a chil pecchìo ha parlato , non è lui al certo» 
ed è quell* altro ; 7{onmi par già d*hauerbilogno 
ét occhiali , eh* io non Chabbia faputo conojeere j 
Jo fo pure,ehe*l mio Vadrone non ha ferraiuoli di 
quel colore • 

S C e;]N A SETTIMA. 

Al Tonfo (ìntoj e Truffàldo • 

ile faìTruff aldo ? Tu non fai, ch*ìo fo 
to a cafa per entrami, e l*ho trouata ferra* 
ta, e la ferua non ha potuto mai a prirmi ^ 

Truf Sapete perchè Voi ì 

»Alf Terche dice, che così P ha comandato il pecchia, 
Truf E la cagione è 

•Aljf» La cagione è fiata per hautr rifaputo il confeglio» 

t 1 che 
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che noi faccemmo Ramane infteme di trattenerlo • 
Truf. Onde domine può hauerlo f apulo ? 

Bi fognai che MargoUa cene fentiffe ragionare . 
Turf, E* fu pure, che Voi face/le fi gran dimoflratione » 
quando ei vi diffe fpofo, che nhaueresie fatto até • 
uedere vn cieco . Ma cè peggio, 

^ If, Che ci può efler peggio f 
Truf, Io mi fon bor bora abbattuto ,che'l vecchio era a 
parlamento co ^Ifonfo ; Ma non potei già fentire 
di quel , cheparlauano,^Alfonfo fi partì adirato ; 
ma p quelyche bora pqJfogiudicare,bifogna,che fin 
* hauermi forfè veduto di lontano venh 

. re alla volta loro , lo m*accoflo : £*/ Vecchio mi 
'• dice,che è venuto a parole con ^Ifonfo , e che gli 
ha comandato, che non gli capiti in cafa, Tenfai, 
che gl i fufie venuta al^ orecchie la fama , che noi 
h abbiamo fpar/a,che fia vn furbo; e però gli dijsif 
che haueua fatto molto bene,non eflendo egli ,aU 
fonfo fuo Tfjpote » ma vn furbo > che gli voletut 
vfurparla robba, 
yAlf, oh bene, oh bene • 

Truf Bene ^ Ven* auuedrete Voi,fe farà bene • 

^If Chenefeguì ? 

Truf 'Hel ragionar più oltre ni accorfi > che non a luì^ 
ma a Voi haueua fatto il comandamento di non 
entrare in cafa ; E auuedeteuene daW effetto, che 
non V è fiata aperta : E debbe hauer riconofeiuto 
luipn 7fjpote,e finto a quel modo perfentir quel, 
ch’io diceuo» 

jllfTu 
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’jllf. Tu t'inganmsa me non ha parlato da che definam* 
mOyC fai tUì fe alfhora rimanemmo d* accordo . 
Truf^Sh sì; rnbel d'accordo » In fomma , fe non vha 
parlatOiVi parlarà i E bifogna,che habbia cono* 
fciuto ^Ifonfo in tutti i modi per 'Nipote ; perche 
quando gli diffi , che era yn furbo > Jubbito intefe 
dif^oi ;cheft nonl'haueffc conof cinto > harebbe 
intefo di lui * 

^If* Tu doueui pur UffarCy chefifcoprijJcilyecchio%e 
nontifcoprìrtu» 

Tìuf, Cancaroi E* venne con vna maniera, che nanfe ne 
# farebbe auuiido tutto' l mondo; e mi ci colfe cosi di 
beUot che non mi ricordo pià eflerci Hatocolto^ 
mdlf.Tu hai fatto vngrad'errortiC a me toccata la pena 
Truf, if errar e è fattOfCnon può tornare indietro, ma la 
pena la patirà pur altri. Mano a rimedìj . 

^Alf E qua* rimedij faranno ballanti f 
Sruf. Mnauete Foiper huomo di neffuna inuentìoneh 
^If, Io t'ho per furbo di molte inuentioni io: M a mi pa% 
rtiche la pera fta tanto matura,che non habbia fc 
non a cadere • Qualrimedio ci pigliar ai ^ 

Truf, Qui bijogna giocare il dijperato, e però ho penfa^ 
to i che noi l'affrontiamo , e l'ammaT^amo ;/po* 
glìaremolo poi de* fuoi panni , e vefliremone f^oi , 
che vene darete col •gio, comefefuffe lui , alquale 
tagliar emo il nafo > e la barba , che non fi a cono- 
fciuto,e'lgittaremo in canale: Ed io per parecchi 
giorni me ne Sìarò ritirato • 

*4lf Tu l'bai penfata molto bene: ^IfarcJjora: Comi 

E I fatemi 
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faremo a trouarlo? 

Truf Egli ha anchor le rohhe nella locanda:^fpettare» 
molo qui ; Ma la piu longafarà nel tornarfene n 
€afa. Ma io non voglio, che f^oi ci fiate preferite , 

^ per non hauer* a venire alio /pareggio delle fomU 

glite ; ed anchora per vn altra cagione , ed è qucm 
Sia, chefe yoi non cifete, chi vedrà morto ^Ifbn» 
fi penfarà, che'l morto fiate ^oi, e vi riufiirà we- 
glio il difegno . 

•4lf. Tronfi può penjar meglio , ma chi farà in tua 
compagnia ? . 

Tn^. Lajfatene il penfiero a me: 7{pn mancano dì qti^ 
li, che per poche Giufline vendono la vita di moU 
tigiufìi: Ho ben'io certi amici, che fanno fare 
d‘ognilanavnpefo, 

•Alf. Horsà , io nelaffarò la cura a te ; Seta coja riefce 
fa pur conto d' hauer ad efier Tadrone di mezza 
larobba, 

T ru. Le parti le f arem poi: Mora è tempo di far* altro. 
^Partiamoci , che s apre la locanda i è bene nou 
effer veduti qui intorno . 



SCENA OTTAVA. 
Portunìo, il Pellegrino , e Margolla nel fine.' 



Edete , che contrarietà fon le voflre : f^oi • 
m hauetein concetto d*lndouino,epoi mi 



♦ f volete negare quel , che fi può toccar con màno ; 
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n tdà non importa:7^n per tanto non vi dirò meno 

y ynx,dt ciòich’io fo di quel Fauflo,che f^oi mi do^ 
mancate : Dell* amor di Laura rimango io benif- 
. fimo appagato y e ne farò rimaner fodisf atta an^ 
'.p ehor leUe iti prometto,che non vi darà più faLìidìo 
X ne Laurjf ne '^ocentia^ dapoi x che ne hauerò con 
effe parlato ^ 

for. SiueHo riceuerò h per feruìgto grandiffìmo % e fe 
mai potrò falire a tale ÌUto , ch'iove ne poffa tir 
muneraretnon vi haueretCyfe non a lodar di me'ìel 
fimiUbifemifate palefe ql, che m'hauete promeffo, 
B^muneratione alcuna nonjtogLoda f^oi^na fola* 
mentey che mi ternate in luogo di quel fratello, cht 
: • rnfteme con f^oi la prima uolta fu fthiauo de*Tur* 

• i chi: Del quale io non vi vo* dir altro per bora; non 

douendopaffar molto tempo , che per altra via 
forfè lo faperete, riconofeedo ancho uoflro Vadréi 
for, Toiche da Voi non poffo impetrar tantOymi conten • • 
tarò della fperan^ay che mi date > di toHo douerli 
riconojeere^e mi faràfomma conttnteggji il fapet 
nouella di FauHOiChefu l*amatemio fratello . 

Tf/. llfratelvoflrononfugià FaufloiVedete comef^oi 
petfone di poco animo con gli Indouini anchora 
volete fpacci arie bugìe: Ma ue le perdonoypoiche 
quefio non è però il maggior fallo , che habbiate 
commepoyefiendo Fiata l^oi quella perfonaychepo^ 
teuate vietare a VauHo , che non conducefje via 
yArtemifia ; della quale egli non fa già quel, che ne 
.fiafiatOx da tbefufcbiaua la feccndavolta‘yMa*i 

^ i, . 




U man de* Turchi, ma piu feruo,che mai della fui 
? ^rtemifia,BenèyerOiChe,pereJferm^ltoamati . 

da "fina (aciuUa in qfia Città,é in pericoloso di pie 
' garfi alTamor di leisouero per fua colpa, e per trop 

pa memoria del primo ardore%di pigliar ft tluelem 
T or, ohimè, f^oi m*vccidete: Ùìtemi almeno ciò, che fa^ 
rà della fua ,Artemifta,quado faprà tata ^ouina * 
TeL^o non uel pojfo dirl;perciò che,hauendo f'oi proce 
àuto meco ( nel narrarmi di lei ) con molte bugie > 
« 0 » mi farebbe permeffo di dire il ve^ , perche*l 
"Pero compra ihùero , eia merp^gna men\ogj^^ 
fOY, lo ui prego con te lagrime a gli occhij (fe è poffim^ 
che fi corregga queììo fallo col difcoprirui tutt<^a 
iHoria della mijera ,Artemifia ) che me ne dicia* 
te rolla perita, 

Tel, Il non vi dir la verità non procede da me, ma dallo 
* f degno di quel Genio, che mi detta le parole in que 

Sii cafi ; il quale s* adir a troppo delle bugie , • 

Tot, Se placar ft può coteflo Genio in alcuna maniera; 

eccomi ffar quato bafla in emeda del mio fallire, 
èd ar, FortuniOyVienne in cafa,che àfono mille faccede» 
e tu te neflai a fpaffo,e a me tocca a fare ogni cofa» 
For, oh Dio i ecco chi à diflurba , 

Tel, Ci Idra tempo vn* altra uoltai ,Andate, 
ior. Mi vir accomando. 

Man, T i bafla poi tornare acafa a cofe fatte ; Ma s*io 
credefji romperci il collo ; la po* romper Pna PoU 
41 tateco, B^aldello. 




For, 



/ 
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Tot. oh > fai MargoUa > non mi dir queHe parole^ chel 
dirò al Vairone * 

TeL Cofl^i fifenfa forfè, o ch'io non fappia i fuoifegre* 
tuo (fe pureril penfa) crede, ch'io li fappia per ar- 
te,e non è ueroiche io li fofxnfitme con molti altrit 
per cognttture -, e quantunque il faper tanto de* 
fatti altrui douérebbe farmi afìenere da quello, 
ch'ho in animo di fare ; la dijperatione è tale, che 
^ non perdona molte volila fe JieJfa. Di qui nafco» 

no le morti dateft con propia mano,o con laccio, o 
conferrOiO co acqua f o con precipitio,[o co 'veleno', 
^ ilquale a me anchora darà fine , da poiché queHa 
^ crudele a tale mi fpings . Ma voglio tanto flar in 
• vita , ch'io pojfa piagner lei morta ; Che non vo* 
già, che, viuendo, ella goda della mia morte • E fe 
pur dilàhauerà qualche gioia d' intendere ilmio 
dolore, hauerà ancho egual pena,conofcendo il fuo 
amante hauer hauuto per mia mano l'iftelfofine • 



Jlfine del TerT^o ^tto, 

H •- - «« 0 , ^ 
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scenX prima.' . 

’ l 

Pellegrino» e Valeiìo. . ^ 



Voffìbileiche mentre fo fiato lon^ 
ttno f habbiano queHi Senatori 
fatto si crudel bando [opra’ vele» 
niiche ne per preghi^pergran» 
diffimo to non n habb^ 

potuto impetrar da quefìi /p* 
\ tiali vn poco f7{on m*è ualfo affermare di doue^ 

lo mandare in lontaniffimo paefe . Ben , a mio 
danno folamerite^ fon fattigli Huomini così tofto» 
e così a pieno offeruanti di nuokc leggi f 
yal» oh ventura : eccolo apponto,Signor miojo non ho 
mancato di ritornare » fi come viprcmtjji per la 
rifpofla di quel , che vi domandai fiamane , e che 
Voi prometterle darmi k 

Tel, Galanthuomo fiate il ben venuto fio ho fatto hog 
gi per Voi quel , che già molti anni haueuo delibe» 
rato di non voler più fare , 

Val, Sìuanto maggiormente bauete fatta forT^ al vo» 
flro volere i per feruirmene;tanto più mi faràgra» 
to intender da f^oi quel, eh* io bramo . 

Tel, Turche da me non intendiate cofa^ che non vorre» 
* ile intenderla mai. Ma perdonatemi ffe per hog^ 

^ ginon 
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/ X* darui la rìfpofla , che ri arreco ; non 

ftr non-polere , «e pey mancan'^ di cofe , io 

habbia da dirui,che pur troppe ne afcoltarete,ma 
perche mi fugge il tempo di fare vn feruigio ad, 

7 m mio amicijjimoyilqualem^h'a fcritto con molta 
• in^ìanT^a , e pur bora ho rivenuta la lettera : Già 
pel voflroferuitio non penfo ci fia fretta; però po» 

' irete ritrouarmivn altrffgiorno . 
yal. Il ritrouaruìvn* altro giorno non farebbe niente ^ 
fe la fretta nonfujfe maggiore di quel y che penfa^ 
te j peròje andando per far quello feruigio al vo» 

Sho amico , yoi volejfe per la firada narrarmi 
I quanto wfhaueteda dire , io mi terrei /odisfatto > ^ 

f Fot non perdereHe tempo . 

Te/. Quely che deuofarioy non ha luogo determinato , 
ma bifogna , eh* io n'e cerchi in diuerft luoghi , per 
abbattermi in talcyche vogliayepoffa feruìrmi;si 
che, nello interrompere fpejfo i nnflriragionam^tr, 

. Voi perderefie ilfiloyed io ci hauerei noiaye vi da * * 
rei poca fodisf anione . ^ 

V al. Ferrò con Foi , acciò che doppo fatto coteSlo fer- 
uigioypoffiatecon maggior quieteyC pre(ie77a at- 
tendere al mio. 

Te/. Io non fo quanto io poffa tardare a fpedirlo y de- 
pendendo dall* altrui volontà . 

Val, Fado penfando , che cotefie fieno ritirate , ofeufe 
per non mi dir cofe , che crediate apportarmi no- 
, ia\ ma non hauete a penfar Foi a queSìo ; Voi- 
" che tanto cortefe mi prometteSkydouete attender 

la 
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la promeffa, ne curar d* altro . 

TPeL Come non curar d* altrotfe fin col trattenermi Vot 
quello poco fm* apportate danno notabile i non mi 
* lajfando per T amico > ch*io amo quanto me flejp)$ 

far quanto fon obbligato; Sìando peròfcmpre fer^ 
mo il proponimento dì fodisf are ancho a yoi. £ 
perche vediate > che nonfo per trattenerui ;fap» 
piattyche io uado cercando chi mifapeffe dare un 
rimedio ftcuro contro! veleni» E*l mandato vuol 
partir quanto prima , per tornare alfuo Signore , 
pai. Se non cercate altro ^ che queflo > io ui poffoferuir 
benijjimo y che mentre fono flato in Turchia ybo 
imparati » e portati ancho meco infiniti fegreti , e 
cotra* veleni ho vn rimedio potentifpmoyeficuro, 
Tel. V impoi tan%a fla, che per fare ilferuigio compito 
all'amico mi bijogna ancho trottargli vn veleno 
irremediabile s erepentino j perciò cheha molta, 
voglia di renderlo a chi l'ha dato a lui , 

Val. £ di queflo vi pojfoferubre. 

Tel, Toi che a me vi moHrate lì amoreuole > 

rei torto a non accettar l' offerta ; il rimedio 
contra'l veleno bafiarà per vna volta ; ma'l ve» 
leno vorrebbe ejfer pcrduCf chefe la frima andaf^ 
fe male fi pojfa reiterare . 

Val. Quefla mia borfaè piena di molteye così fatte co» 
Je,efempre la tengo appreffo. 

Tel. Hauete ragione a non la lajf ire^cbe talicofe va» 
gliono vn teforo . 

Val. La poluerc molta in queHa carta tutta bianca è 

fai»: 
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falu tiferà ; E la inuolta\ìn queHe due carte fegna* 
te di nero è mortifera , ed è così veloce, che in vn 
quarto d'hora , fenT^a alteratone alcuna , e fenga 
inditij ne prima, ne poiybeuuta con vìnOyO con al • 
trOifaC effetto defiderato : Eccone per due volte, 
tìora potete inuiarui per darle a chi le porti al» 
l'amico > e narrarmi intanto quel > eh* io defidero 
di fapere. 

Te/, roi bauete molto meglio Jeruito me, che io non po- 
trò feruir Voi ; Ma perciò che colui verrà quà 
fenga , ch*io*l vada cercando , potrete fermarui 
meco, ed afcoltare , 

Val, Dite pure’, ch'io non ne perderò parola. 

Te/. Cominciai così fuperfcialmente a cercare (per 
via d'interrogationi , e di figure afironomiche ) 
d^ intender qualche co fa prima di FauUo, e d*,Af- 
temifia , come cofa piu facile , poiché ( per hauer 
fatta quella fcappata,che mi dicefie) mi pareuan 
piu hauer fecondati i fenfi,i quali fon foli fottopo- 
SU a gl* influffì cele ti, come cofa corporea ; ejjen» 

< ‘ doT ,Ardma , che è incorporea , da quelli in tutto 
fottratta y fe non quanto ( per effer dentro a queSU 
cotpifenftbili) éf adì cofa alle volte feguitare il 
/enfo , come fecero queti amanti , Ma ciò forfè 
non intendete ne Voi, ne molti altri; però lajjiamo 
andare, e torniamo a propófito . 

Vài, Sì veramente , perche queflefottiglicT^è non fon 
da par miei , e poi poco m'importa il faper prima 
dell *vnOfCbe dell* altro, pur eh *io fappia di tutti » 

Te/. 
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Tel. Sappiate dun(jue,che .Artemiftayio credOiChefia 
vinai e fuor di feruìtù\ ma non ve ne poff o per ho* 
ra dir altro , FauHol'amaanchorainfimtamen^ 
te > sì che ( per troppo amarla ) ingannato da vn 
altro infelice, e disperato .Amante y è vicino a pi- 
gliarft ilveleno dì fua manoyC morir forfè alla pre 

; fen'S^a di lei ; crediate, che quefìe coje io l*hah* 
bia vedute per via ordinaria di .Aerologia , che 
non può quella fcien^a aniuar tanto innan'^ , mx 
vedendo nella efperien\a, eh* ione faccuo, molte 
cofe turbolenti , mi rifoluei . Ma , ha^a : Vi dirà 
bora di B^berto . 

Val. Dite pure quel, che vi piace, e fidateui di me > che 
non pàlefarei cofa , che mi diciate , fen^a voHrx 
faputa,a huomo viuente,anchor che Voi mi dicef* 
fed*hauer cojìretti fpiriti. 

Tel. Così ho fatto ver amente: Ecrediate,chenelfat^ 
to dì Biòerto io ho patito tanto , quanto fe io ha^ 
ueffi hauuto a far per memedeftmo . 

■ Val. oh quanto vi farò obbligato [feguitate % 

Tel. Voihauete afapcre ,che egli fubbìto, che fu fatte 
fchiauo,e venduto,fu comprato da vn Gentilhuo- 
mo t/enetiano, che era in CoHantinopoli. 

Val. Queflo è verijpmo : Ver la prima lo fpirito non 
vi dijfe bugia,come foglìonfar tutti ;che mi ci tro- 
uai ; Ma non hebbigià commodità di domandare 
alcuno, qual fujfe il nome di quel gentilhuomo . 

Tel. T^d io ho auuertito queHo : Ma ciò poco impor* 
ta, perciò che, qu andò ben Voi lofapeff è impof* 

fibile 
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fibìle a ritrouarlo , ejfendo motto • 

Val. Mortai Echif 
Tel, Q^ei gtntilhuomo , 

Val. Mi face fio cadere il cuore ; penfai a Pjfberto . 

Tel. Ter poco rimarràt je non ui cade in ogni modo%aU 
le coje ) che fent irete . 

Val. Dicefi bene il vere, che gli (piriti non danno, fe non 
gattiue rifpoHe, e quelle ntefcolate di molte bugitm 
Seguitate pure^ 

Tel, Q^el gentilhttomo lo alleuò come fuo propio figli» 
uolo'yl^ngj fè credere a un fuofratello,chef»Jft fuo 
1 ^; vero figliuclo, natoli colà della fua moglie,laqua* 

le ( fuor dell vfanga de* Venetiani , che le foglion 
iajfare a cafa, acciò che* figliuoli nafcan quà)ha» 
ueua menata fece, per efierne molto ge lofio. 

Val. Come s* accordò anchola moglie a dir, che fuffe fitOm 
Tei, Ella era morta,quando ei fece quella rifiolutione > 
ma quello non fa al cajo voHro : EaHa , che tor» . 
nando alla Tatria , lo raccomandò al fratello , il 
quale il tenne fempre caro come Tsljpote , mentre 
gli [le apprejfo. Ma f{uberto innamorato fi, e tro* 
uando l'amata crudeli(fima,fi partì difpcrato fon 
già pajjati piu di quattro anni ; E quantunque 
•fi* contra l* impeto della paffione amoro fa fi portafie 
motto bene , errando per lontaniffimi paefi tanto 
tempo ; fenga cercar mai nouella alcuna ne della 
donna amata, ne d* altra cofa della patria , e fen» 
\a darne di fe ; angi facendo fparger voce d'eper 
morto ; non potendo piu foSìenere C am orofo fuo» 
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cOtche>celatamente nutrendofit era diuemto mag 
giore , che mai fuljT fiato; deliberò di tornare; pa- j 

rendagli ( perii difagij {offerti , e per la paffione 
éijlmore.e per la barba molto crefciuta^ e per la, 
voce affai ingroffata ) di non poter effer da veru^ 
no ricono fciuto . £ tornatofeneygli è venuto fat- 
to di parlar: alla 'crudele > e indegnamente da lui 
amata Donna^ e trouandola più cruda» che mai » 
e più bramofa della {uà morte, per l' amore»ch* el- 
la porta ad vn altro giouane» ha trouata inuetio^' 
f ne di far morire ambedue, l*vno accanto all'altro^ 

- , con ferma intetione di dar morte ancho afe fleffo; 

poiché vana gli è riufcita l'arte da luì vfata per 
i farle venir pietà di luì » o dolore almeno della fua 

creduta morte. E que fio farà il fine del fuo feruen- 
tifs, ^AM0\D1SV EÉ^^TO, Me quaicofe fu- 
ture altri, che mano onnipotete no può rimediare^ 

Val Tipn è cofa» che fatta non fi a, la quale Hon poff<g 
non far fi ; però quando vi piaccia pale farmi oue 
eglihabiti, echi fiala donna » e* l giouane da lei 
amato, mi dal cuore di rimediare a ognifcandolo. 
^el Haueuo ben anch* io animo di rimediare a queHo 
di{ordine\ ma quando lo fpirito gionfe a queHo paf 
jo , diuenne muto , ne mai più volfe njpondere a 
cofa, della quale iol dimandafii , perche penfai , 
che'l rimedio fupe imooffibile » 

Val. Oh Ipirito maladetto,oh fpirito maligno; fuffi pur 
tu bugiardo, come certo credo » che fiate tu,e tut- 
/ tiglialtri. 



Tél.Così 
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tPf/. Così fujje egli flato bugiardo ( in femitio "poHro ) 
come pur troppo queHa volta m*ha detto il verOf 
perciò che ho confrontate le fue rìfpofle con le in • 
r terrogationi , e con le figure aftronomichejcquali 

fi con fanno a capello , 

P^al, oh Dio ; ho a'dar queHa nuoua a fuo Tadrèì non 
gid. Dirò pià toHo di no fhauer potuto intendere» 
Tf/* FatequeliChe a P^oi pare il meglio : Ma io me ne 
voglio entrare in cafa,per dar rifpofla all* amico» 
e mandargli quefìifegreti :> 

Val, Kìmanetecohtnaggiof conmteT^^^a'y ch'io non mi 
parto, ' A / ' 

TW, Itt preSìtg^aiChe m'ha detta coflui ejfer netta vit 
1 ià dì cfueiìa polùere tn è grata in finii amente ^ per 

* toglier tempo il me di pentirmi i ed a lei di pren* 

: dèrni rimedio , Che fiaringr aliato U cielo, poiché 

‘ ( douendo io perfua cagion morir dijperato ) mi 

' fi P^^^ almeno àccafione di; trarre ancho lei di 
> *pit‘a 9 f ' damante fuo infitme , benché innocente : 

•o ^ Ma tanta è la mia difperationedaiei ràgionatay 
-N che ( per hfogarfi in parte) fa flender l*ira cantra 

-t ' ) tutti i fuoi piu cari, e s* io poteffi così anchora con 
: ' . colorata cagione mcrmlelire [opra t altra gente 
del fuo parentadOi tì il farei. ,Ah P^berto ; e co- 
t ^ ftte’lfatiflH E coir e farai ancho queflòyfela fiam- 

i'\ ' ma dellamot , che tu porti a colei ; quantunque 
» • ver(o di tJecrndele\è sìgrande ,che non f ha potu* 

« ta jpegnet jià marfoYS^a di rabbicfo ♦ è contrario 

.y » dorrai duMciue veder màf taf Tu dun 

G que» ' 
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' que;cheiamandolaidelìheraHìtnon la voltr afna* 

. . re, e per non amarla ti dileguafii dalia fua prejen^ 

, e per tanto {patio di tempo t* imaginafii quel, 

\ che t*è auuenuto, tenedoti fempre auanti a gli oc- 
chij la fua crudeltà , ne mai hai potuto non fola 
fmor'^^are vna minima feintiUa di qurìT ardore,, 
che per lei t*auuampa,ma ne anchò muouèr punto 
ti [enti dalla pruoua hoggi fattane a non amarla-, 

. , pemfaraìdidarlemortè'^pnèildarmorteilcol 
* * mo d'ognì vendetta f non è la vendétta figliuola 

\ deWòdio i Come dunque tu ycheverfo di lei òdio 

non hai, potrai farla morire ? Hauirò lo {degno » 
tfira. O VJSVEB^jìTO .‘O ^mo-( 

re, perche (difper andò del valor tuo) chiami in 
tuo foccórfol^Jr a ì 7^n ti fidare t che ella ( ben» 
s cheforellatifta) è fenT^a fede: Guardati, ch'ella 
i fla te co nella bil ancia delf anima, per darl&il trat 

\\ tolElla(èvero)è,comete,faeedeltammo,maèdi 
contraria natura: Ella è madre dell'odio: Se vna 
volta auuìene , che ti vìnca , non faiutarà come 
amjcò,perfarti ottenere il tuo defidei70,ma ti ter» 
rà legato come feruo del defiderìo, ne potrai ( vo» 
lendo) hauer pace ,fin ch'eìlà fatìa, e fianca non 
- fta per la vendetta: Ma doppo vna tal vendetta, 

dout trouarai pace ? Oh irf elice liberto i e che 
i - farai ì che farai itfelice Efiberto ì Scoprirò chi 

‘ fiaFauflo. Scoprirò chi fonoio, GiàFauHoèlega- 

^ to ad altra j)onna per data fede . Già io rimarrà 
^ fole afpirante aìfamer di Clarice yib Clarice » 

" ClOi» 

•«Tv. ' ’ ' ‘ 
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Clarice ; £ tu m*haipur chiaramente detto ^ che 
nonpotre^i giamaine amar 1{ubert0jne hauerlo 
caro piùiche per 1* addietro ti fuffe ; m*hai 

pur giurato (giuramentOìChe mi trafiffe ) che non 
’potgerefli’pn guardOìper dargli vita , aedendolo 
morto; e noi credendo, bramarefiipià toHo, eh* et 
moriffe, che vedertelo auanti^ 0 crudeltà grandei 
Come pen farà dunque I{uberto di placarti ? E co- 
me penfarò io già mai d humiliar tanta altere^ 
Xa^Che fel mio cuore amante (mentre la Jua con- 
^an'S^a con arte , e con volontario eftlio da me è 
combattuta, e da lei ògnhora con nuoue maniere 
di crudeltà prouocata) è pur sìfermo,econflantet 
che centra mia voglia la vuole amare ; come po* 
Prò creder già mai , che cuor di Donna opinato a 
non amare , e nella oHinatione aiutato dalla fua 
propia voglia , fra per rimuouerfi dal fuo fermo 
proponimento ^ Ed iotdoppo tante ,esì perigliofe 
pruoue ([coperto ogni fegreto) aquaValtro fine 
potrei per tuttó ciò ajpirarè del mìo ^ M 0 
DI Sv'e f(t/f T 0, che alla morte^ Morte quan* 
topià tarda, tanto piti vergognofa, Muori,muo- 
ri pur dunque; Muori oHinata femmina , e per tari 
te , e sì longhe, e sì penofe morti, che da te riceuo, 
habbine tu da me pur vna [ola , e breue, laqualéfi 
compenfi col dolore , che Pentirai ( sló potrò così 
bene aggiuHare il tempo) nel Vederti dinanzi ca- 
der morto colui, che in difpregio mìo cotanto ami, 
oh quanto baueròpiacereiche*l tuo fine fia reperì 

C a tinCf 
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tinoyaccw ch^ tu non babbi a diletto di fentìr,c1u$ 
• pianga la tua morte ? Che non potrò non piagner- 
la. E tu contenta morréfli di farmi così piagner 
tnorendoycome viuendofacefìi . Ma ecco T^cen- 
tia fua Balia ; lajla , ch'io riponga quella bianca % 
prima, che mi venga Jc ambiata . 



SCENA S E C O N D A., 



. Nocentia>eUPeIIegnnOk v 

f^c. H fiateilhentrokatoi Foifite quìi lìti " 

. ' . . V-/ uete porta to ihimedio con Voi ? 

TtU Madonna sì ; E l'ho incantato in modo, che fen:(^ 

X. ' , dubbio farà f effetto preHiJpmo\perdè chequefla ' 

V 'èvnapoluerescbcfparge ilfuo veleno intorno al 

0 : tHore di chi la beue con vino,e raccende deW amor 
. ; di quella perfonay che ne bene la medefima quan- 

. * titdhel mede fimo tempo ,come interuenne già 4 
' TriHano, e alla ì{egina I fotta • 

^(oc. Sì, sh Mi ricordo ha'uerlo fentito dire, ci 
^ueHoèquelfegretoiSkffo. 

^{oc,tA dunque bifogna^cheE auHo,e Clarkeìabeuano 
infiemci Ma com*ho a fare ad accordarli ? 

^él, ' Jo v'ìnfegnarè il modo . Hauete a fapere, che fo- 

1 feflo faUHo m*ha trouato h'oggi , t m'ha narrati 
' i.-» ' ^ molti fuóifegreti ; ed è fiata la yei^ra della vo» 

* flra Vadronasperciò che fra gli altri m'ha feoper- 
V toy come era innamoxato d'vn altra fancMa mol 
L ^ i . to 
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' to ardentemente ;h qual cofa^era neceJfarhiCb*io 

la JapeJfe ; E fe f apula io non l'hauejjit niente ha^ 
tterehbe operato la poluere , eh* io u* arreco ; Così 
- ' • rfoo incantata^jche prima leni a lui dal cuore quel 

primo affetto i.e polla* imprima quefl* altro . 
^^efehe fiate benedetto.P^oi fitte Hato molto auuertìto» 
Teli In quefli caftyfempre tali auuerten'T^e voglion ef» 
fer vfate\ Le quali più sacquiflano con la pratica» 
che con Carte Hora a iaoler,che la poluere hab~ 
c . bia tempo da poter fare e. l*vno i e l'altro effetto , 

fi piglia alquanto prima ; acciò che, quando Cai» 
tta per fona, la bene» b abbia fatto il prìmo»cioè le^ 
uatoilprimo amene ^ i 

^or. Ma in quanto /patio di tampofarà cotefio prvm 
effettoì 

*PeL In quanto hafiarthbe per attrauerfar ire yolte 
quefla pia'S^» con queHa dirada . 

^oc. Come faremo a mifurarsì poca dotta ì 
iPeL Farete così . Standouene alla fineflra, eercarete 
divedere quando Faufio mi venga a parlare, che 
farà in breue ; con penfiero » eh* io gli habbia a dar 
nouelle di quell* altra giouane -, Ma nouelle baue- 
< rà apponto, volendogli dare ad intendere , che la 
poluerje » eh* a lui darò ,fia per fieruirgli in quello 
amore ; Toi ( partendoli egli da me con effa per 
' andarfiela a bere» e confiderando Voi quanto poffa 
flareagiognereacafiafua»douelaberàfuhbito) 

• - quando creder ete,che*l*babbiabeuutad*vn poco 

V fate ber quefìa alla Signora Clarice » e con la 

<? J 0T4 " 
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Hra Gondola Voi fola andate per luì , ìlqkale 
yerrà con Voi domnquelo menarete; E potete an~ 
dar pcui amentei perciò che la polueretper la for» 
7 ^a dello incanto da me fattoui [opra , il farà ve^ 
nire infallibilmente douio ha ordinato $ che fia 
per lafarft guidare , 

Tipo. Horsà datemela y cVio non voglio indugiar più a 
falire in cafa per auuertir Clarice d'ogni cofa pri» 
ma , ch*ÌQ mene dimentichi : lajfateui riueder do* 
mane »chefoy chela mia Tadronabauerà caro 
di pariarul , 

^eU Mudate pure iche non mancarò di quanto mhoi» 
uete ordinato X 

^oc. Rimanete in pace . 

Tei. Rimango appoto ca quella paceych'h mando a lei; 
col cuore auuelendtoycome [pero di hautitauuele- 
nata leiylaquale hauèrà pur troppa dihauetmi VO* 
àuto hoggitnonche mi pojfa veder dornancm 






5CENA TERZA. 



F«ufco , e*l Pellegrino • 









Tau, Q Jgnor Gìanfrlyfi^te il ben trouato, 

VeL i3 E Voi il ben venUfb.t^lovi Hauo apponto af • 
pettanda $ hauendo da darui buone nouelle ; E per 
dìrui il tutto X m'è conuenuto cojìregnere vno fpi* 
rito , per fapere ilverAdi quanto mi domandafle • 
Tau. Mi dif piace > che per amor mio habbiate hauuto a 
* '• far 
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far queflafadìga; e s'io penfauo a quejlotnon y* €• 
ro tanto importuno » 

TtL QueHo non m* è niente per far feruigto agli amici ; 

%An 7 ^ ha fatto ancho piu j perciò che ( non poten- 
, do cauar dt bocca atprimoi douefi trokajfe la vo* 
fìra ^rtemifia , che "p* ama più, che mai) ne co^ 
:i ftrinfi vnaltro atrouar queììa poluere ,ch*iovi 
darò i la quale ho incantata per f^oi > da sfarla » 

, come adirete > perfarui prima , che fia notte effer 
con K/Ìrtemifta.Ma accofliamoci vn poco più quà» 
acciò che la Signora Clarice non f mtijfe fch’io vi 
tagionajfe contro di lei» che per martello potrebbe 
/coprirmi » e farmi capitar male* 
fau* *4Uafè»ch*ellaèfottùlagelosìaxcbegttardacìò§ 
che facciamo • 

TPel, Vatefemhiantedi nonì^hAuer ceduta,, 
tau. u^ncho >*ha detto lo Jpirito il nome della Donntf» 
che m amai 

7*eU\'^onbauendomel detto Foi% notpoteuo faperiT al- 
tro luogo ; Ma auuertite di non confentir mai a 
cofa»che e/fal^i domandi per cagiond*amore»che» 
e/fendo f^oi ( come lo fpitito mi dijfe )figliuolo d*vn 
CentilhuomoVenetiano , fariè facil cofa Mch*eUa 
fu/ie voHra parente ^ 0 forella • 

JPau. Oh me felice i Ho troua/fi ancho mioVadre» co* 
m*ha nome/ 

^el. Fui tanto intentala ricercar d/*Artemifia»QhenCv» 
fcì di mente il domandarne ; ma quello»che non ho 
fatto bora, il farò "pn altraifolta » Fra tanto per 

G 4 
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hcrapiglrarfte quefla poluere 9 e venatiìaYttea 
c^fa Jen'^a indugiarCye ftm^a fermarm ponto per 

■ ^ viay e fitbbito giùnto y la infonderete in vn bicchier 

di rinOi ^ beuerete tutta , e così facendo > 'perrà 
indi a poco a domandaruì ma donn a attempata» 
laquale Voi feguirete;Ed’ella vi condurrà alla ca» 
fayneUa quale in habito di mafchio fi Ha ftruendo 
I la voftra xArtemifia > fetida faper di Voi cofa al- 

* cuna: Quando farete da lei , non occerre »ch*io 
vi dica altro, 

fati, OhilmioSig, Cianfrè» quanto obbligo vi tengo • 
io vi ringratio > e mi parto da Voi tutto contento, 
Tfl* accade hauenni obbligo-, andate pure,the vi 
trouarete feruito keniffima. Oh infelice chi fi laf* 
[a dal maladetto ,Aqfiore mettere il laccio al col- 
io ; ,Amore nò,mafurore,an'j^ furia infernale, la- 
-f quale fempre tiene appreffo a coloro » che Hanno 

fotta le fue for3^,danno,vergogna,touina,e morte, 
,4 che hai tu condotto qneHo infelice giouane, per 

* colpa di quella disk al femmina^ che hai tu co* 

* dotta lei f ,A che hai tu condotto me anchorafin • 

^ grato me, che in vn fai giorno,an7^i in vn fot punto 

■ ' (date accecato) barò dato morte alle più care 

per Jone, a colui, che a me ha fatti i maggior bene- 
' ■ fitijyche poteffe mai fare. Io; alquale hoggi la (or» 
te ha fatti palefi i fegreti di tante perfone, fhrfe ac 
ciò cìjìo mettejji ordine a tanti difordini ; che po- 
^ ieuo fpegner l'ardor di Clarice , fcoprendole Fan* 

Boichcpoteuo por fine al dolor di FauHo, mo- 
- * Hran- 



Q_V ARTO. ìoy 

ftrando^it ^rtemifta, tl padre ; che poteuo quie • 
tarlepaffioni i* ^rumifia con la vifta del fuo 
fpofo’i che poteuo confolar Ermolao, facendogli 
trouar H figliuolo , che gli fu rubbato in Candia ; 
che poteuo dar piena contenifXXf^ a quel (Valerio ^ 
€ al fuo Tadrone , palefandogli ifuoi figliuoli ; che 
finalmente poteuo rifar quafi me ^e(ìo,ritrouan • 
do Vadre,forella , e cognati , confarmi obbligate 
tante perfone,che mi hauerebbono cfaitato pel pià 
prudente, pel piu fauio ,epel maggior Indouino 
detmondo ;Io fo fiato quello , chcconvna fola 
maluagia anione ho turbata ogni cofa, disfatte 
tutte le contentexj^ altrui, e me fiejfo precipita^ 
toinvnairrep arabile DISVEI\^TI07^E . Ma 
chehauerei poi fatto per me, fc altrimenti hauefjl 
fattoi 'mente; poicise nella crudel Clarice non ha 
luogo per me feintiUa di pietà ; H auerei conjolati 
gli altri, e me condotto Jolo al precipitio . Muoia, 
muoia pur dunque la ingrata, epercolpafua ,e 
perfua maggior pena yeggaft dauanti difìefo CO’^ 
lui , eh* ella tanto ama ; ogn bora mille anni mi 
pare del tempo , che tarda a ferirmi f orecchie la- 
* noueìla della morte di sì perfida creatura . Ma\ 
ohimè, che lo /degno, ilquale donerebbe accompa- 
gnare il mio DISVEB^TO ^MO\E, non può 
ancho in me tanto,che mi bafìi a non fentire il ma * 
rirfuo prima,che ella muoia ; E la GiufUtia,che 
- yuol fuo ripieno, non mi Uffa pentire : Che bene è 
douere,che muoia almeno yna uolta colei icbe rnt 
. tante 
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tanteyfoltehdfàttùmorire* Ed. è gìuflo dnchordi 
V eh" io fenta dì lei qualche pietade , àccio chel mio 

dolor non finifea con la vendettUi ch’io ne prendo 
> poiché l’error da me commejfo , adorandolayè de* 
gno di queHa.e di maggior pena. Ma fento gec e tno 
voglioiche fieno dì impedimento al mio cordoglio^ 

SCENA Q^VARTA. 

Alfonfo vecojBonellojT ruffaldo con tre compagni. I 

oitiBonello'f Mi trouò apponto nello fcen~ 

JL der ii ponte. Era unhuomo d’vn quarantotto 
annìidi bella prefienT^te d’vnafpettoyche moflra^ 
ua fauit^a : Ma poi mi riujcìycometu hai intefo. 
Bon» lo vado dubitando»che quella T erraylaquale è fer^ 
ma fu r ac quayuon fia jpìritata. Che ognun f appio, 
il volìro nome*, che ognun ì^ifi faccia conofcente.é 
cb e ognun voglia faper de" fatti voUri piu di f^oi 
lìejfoy è cofa da impagjarui [opra, 

Truf, Eccolo qua apponto ; %4ddojfo compagnoni sfac • 
damo affatto . 

^If. T^i fitamo aff ijfinati j aitiamoci, 

Bon, 'Elpn dubitate» Tadrone » difendiamoci pure . 

%Alf. Arditamente, Bonello . 

Bon. Saluateui , Vadronci lafiatefar ame» . 

Alf, Aìutarò puri a difender tCy emfm 
Truf, Menate le mani » valenfhuomini • 

Bon, Inaienti affaffinì,uolefli dlreitnalandrìno da forche, 
Truf, 7{pn guardate allefue parole fate il debito y offro* 

SCE- 
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SCENA <^y I N T A. 

■ ' • .... i 

Manfredi, Alfoniò vero, e Laura , 

\ 

èian. Heromore è queHo^Truffdioy^lfonfOiche 

fute^ chi JonqueHi altri ^ 

I rufFaidofu^gc co* compagni > 
e Bonello gli feguìta . 

\4lf. Quattro ribaldi , aj! affini hanno pur bora affalta* 
tinte e'I mio feruidore a tradimento, 

Lau, che remore ho iofentito ì Sig, ,A!fonfo hauete fat- 
ta quifììone ^ 

Man. Dicey che è flato affaltato . Se* tu ferito ? 

^If che importa a l^oi , sio fon ferito f* Tsfpn fete Voi 
quel, che hoggi in quefio medefimo luogo , il quale 
debbe effer forfè inedato per me,mi facefle sì crii 
del affroto di parole, com*hora ho bauuto difatth 

Man, lo fon quello; Ma s*io tifeciallhoraa quel modo, 
fu perciò che te'l meritaui , c fon anchor di quella 
oppinione ; Ma non poffo far nondimeno, che faf • ’ 
fetto del fangue non mi tiri a domandarti, fe tu fe* 
ferito, per farti medicare , ed acciò che {per quel, 
che a me s* appartiene) non tifi manchi di cura, e 
didiligertga , 

\Alf, Tigliateui cura delle cofe roflre,che a me non matf 
cara modo di farmi curare , fenga la uolìra dili- 

' fe ne hauerò bi fogno, che noi credo . 

Man.Tu mi fai ricordare di quanto Vfìha ietto Truffai- 
• ^ ‘ do. 



io8 ATTO 

dolche tu non fe* Mfonfoy ma Antonello • 
'^if,IoforhMfonfo,enon.altn, 
lau.Sig. mio , Ceteflui»chev*ha detto Truffaldo, non è 
queSìo . Ma vn altro venutoci quella mattina dt 
Ciciliay il quale (ra[ìomigliandofi a queflo) penfa- 
. Ha darui ad intendere d’e^er lui» pèr vfurpauù la 
robba;Edha nome Antonello ; Ed ioflefia ileo* 
nobbi in Cicilia , e farà ^Uto forfè lui , che hauerà 
ajf aitato qu^H* altro . 

UlfSe yoi non fujfe Donnaycome f^oi fetOyVt vorrei in^ 
fognare a conofeere glibuomini 'yJ^nm*hauete 
yoi ftejfa riceuuto quefta mattina nella locanda^ 
y*ho io cera di furbo ì 

tau,'h{eìla locanda ho io riceuuto vnOyche a Voift afo* 
miglia ; è ben vero yche daprima penfaiyche fuffe 
Voi y che mihauegevolutofar qualche affronto % 
^ ^ comefolete* ' 

• I 

SCENA sesta; 

a 

Valerio* i^lfonfovero,Laura,e Manfredi; 

Val, Uefa quà'l mìo "Padrone con quella donna , 

e con quel giouane^ Mi par ricordarmi 
d*hauerli veduti nelle Galee di Malta • 

Ulf Idio m^aiutihoggi ; Ofon matto , ofpiritato io , o 
fon tali quanti mi parlano . 

Val, Jl Giouane è deffo per mia fè , Egli ha Iferr aiuolo^ 
pe^' terra, iSìg, mio> V.S, pigli fu IJuoferrr aiuolo:. 
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thè 'nouicÀèqHaìCredo pure, che mi rìconofciatel 
riconofco p vn di quelli xhe fu liberato dalle 
lee di Mdta,neUequali ero anch*io per paffaggio. 
Vai, lofoneffoiEl' obbligo, eh' io -p ho, per efjer Hato de* 
miei liberatori , mi pih a fatto rie orto feerfiibbìto, 
Ji{f>EiHgratiatóftaìdh jchùpHY'vnmiconofee. 

Lau, ,Anch'io pi riconofco a cotefìoferraiuolo: Voi feto 
certo quel, che è venuto Hamane alla mia locada^ 
^If, E Voi riconofco, che erauate con coHui nella mede^ 
fima FuHa, fchiaua di quel Corfale . 
Man,ìofiOdfentìreptrin}enfato,e nonfo anchora óhc 
4tbbia finire , 

Lau. Mi ricordo d'haueruiei veduto ; Ma Voi pur fete 
,Antonello,che per tale vi nominai ancho allhorai 
. . : rteonofeendotti per quel , che in Cicilia haueuo, 

j > mato i benché alihora altrd belie^a m'haueuà 
tolto U cuore. 

^If. Terdonatemi} Voi fete in errore;' Io non fon al tri • 
menti Antonello, benebe ailbora non procurai ai^ 
le voflre parole, penjando ,che mi haueffe tolto in 
cambio,, come fate bora -, E fon ^Ifonfo . 
i^an. Certo cofìuì èvn altro .AlfonfoMqualehoggi tolfi 
in cambio anchor io , - ^ 

’%dlf. E^fbn nipote d'vn gentUbnomo CiciUano: Ed w- 
€0 chi vene chiarir à, ilueHa è vna lettera,laqua» 
c le il S ig, Manfredi mio T^oferiffegià quattro ,ofei 

mefi a mia Madre, ed a mia .Auola . 

Man. Ter cortefia modratemtla . \ 

^lJf£ceolìt.E queSìefin tefedi,che ho portate dilà,che 
i * io/o« 
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10 fon pure ^Ifnnfo, e no altri ^ come yài vorreste, 
Val, Quella è di vofiro pugno , 

Man, E queHe fon fedi autentiche ; che conofco la man$ 
di que* ìq^otari , i quali fon tutti huominì vec» 
chij , e da bene . 

^If E queHa è la riJpoHa di coteHa lettera > la quale. 

darò almio':^Oiiioiltruouo% 

Man Mofìratemeiadìgratia, , 

^If Eccola, .V'.., 

Man. Que^avieneame, ' ' 

Jìlf, Viene a Voi ^ Scoprìteui , fe non vi è difcaro » per 
voHra amoreuoleT^a il braccio dritto [opra Id 
rnano così quattro dita , ■ x 

Man Eccoloyfe non v*ho a fare altro feruigio,' ’ . 

Mlf, oh 7^10 mio Carìjfmo, V. Sig, diceua ben- il vero 9 
chef affetto del funghe ui tiraua ad hauer cura 
di me ; leggete ^ che trouarete y eh* io fon ilvoflro 
V * nipote ^Ifnnfo* , ^ 

Man. T^n accade più leggere^ che ti tego per taletper^ 
ciò che altriìche mia madrCy non fapeua quello A?- _ 
gno , e da lei fhai faputo anchor tu. Ma chi ve- 
rumente è queìTaltrOy che quaft due anni ha fpefo 

11 tuo 'hfome,e fapeua tato de* fatti dica fa noflrat 
" ’ eh* io ho creduto fempre che fu^e teyC non altri, ^ 

Lau, Efacilcofaychefiaquell* ,Antonelloy ilqlialemi 
voleua far credere Riamane truffalfó , che fuffe 
queH* altro , 

Val. iqon può effer altri, che vn furbo, 

lau, E certo non farà altri, che luiffe fon quaft due annh' 

che 
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’ ^he veme qua ; che mi ricordo , che circa coteHa. 
tempo ti mi lafs^y ejfendo io di lui fortemente in~ 

L namorata. Ma egli veramente non è furboi e giu* 

farei, che queU che ha fatto , è fiato per confeglio 
di Truffaldoyche apponto ha nome da Truffatori, 
Ìda%E Truffaldo è fiato quel, che con altri compagni 
t*ha ajjditato * Come bai fatto a difenderti ni** 
potè mio caro r ^ 

^If Era con effome Bonello mio feruìdore,ed erauama 
molto bene armati ; perciò che cotejlo Trtiffaldo 
. . ^ hauendomi parlato Clamane in cafa di qutHa Sig» 
-i mi meffefofpettOynÒ votenio\parendomi, che mi fa 

ceffe certe domadequafi a fpropofito,e che fi beffaf 
Je, ofaceffemoHra di beffarfi di quato io diceuo,. 
Man* Odi furbo fino : Ma laOiamo queiìo ragionamene 
to* S^e* ferito ? 

^IfMi par di setirmi in quella cojcia vn po’ di cociorem 
Val, Sarà bene ritirar fi in ca]a,e medicami , fe hba** 
uetebifogno* 

tau*Bntrate in cafa mia; che vi medie arò io di mia ma* 
nOiChe fui moglie d’vn ualente Barbiere, che m*in 
fegnò a pigliar con diligenza , e a metter le taHe. 
benijfimo , e a tener netta la ferita , e a far molte 
altre vtili efperien'ge , 

'^If Sarà bene per bora accettar tanta cortefia da que 
flu Signora, in ogni modo ci fon tutte le mie robbct 
e v’ha a capitar il mioferuidore, dal quale le farò 
portare a cafa voHr,a , Signornò ,fe vi farà care 
riceuermi come nipote. 



Ili A T T 0 " 



ìdan, ComCife mi farà càro ? te ne pre^o ièttvo 

dar per moglie vnà gicnane la pià bella di quefla 
Città , che per (ua buona ventura , e tua non l*ha 
voluta colui, il quale penfauOi chefujìe te . 

Lau. E di qucflo vene poffo far fede io ; che ella è bellif» 
ftmaima non tardate più: entrate,che vi medita^- 
rò, e poi vi chiederò vnferuigió , fe farete lo fpofo^ 

,Alf lo verrò , e delT e jf ere fpofo fàrò quel tanto > cht 
uorrà il Sig. Manfredi mio %Ì0' ^ 

Man. Entrate pure , eh* io voglio andare in quefiomez* 
zofin a S. Marco / che'l Confeglio dee effer fini» 

• to se ti uo* menar fin qui colui , che farà tuo fup- 
cero, affettami. ' v. 

,Alf. f^.S.vadatch*iol*afpettarò, * 

Man, f^alerio,ricogli quefie altre robbe, chè facilmenttf^ 
,ce ne farà qualcheduna dadari^ indittódi quegli 
afiaffi ni ; Entra poi con Jflfonfo» aiutalo^ e non ti 
partir da lui, - 

l^aL J ol farò volentieri; e con vn fegretOi che ho perle 
ferite, lo renderò fubbitof ano. 

Lau. H orsù non tardate più ; entrate. 

Mlf Eccoci, che veniamo . CoteHoferràiuolomipar 
quelloiche haueUa addojfo fi amane quel Truff aldo. 

Val Totrebbe e fiere . 

Lau. Egli è certo . 

Val Entriamo sùichefc Voi feteferitOyno è dà indugiare. 

i 

i" ‘ ' 

r ^ 
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ATTO OVINTO. 

SCENA PRIMA. 

r . .r 
• - 

Manfredi, Ermolao» e Fortunhr# 

> \ 

0 1 bautte ifiìto come la cofa 
è paffuta, e vi giuro, che mi par 
effer cosi contento, eh* io non Vtt 
fapreimai dire. ^Ingr attuto fta 
Idio, che ni ha fatto fatefe tan* 
to inganno. 

£nn» E fiata vnagran ventura ; E fu grande autierten» 
^ la voHra a mandare a poHa efen^s^a faputa di 
quel rihaldo,cotefia lettera ;laquale è fiata cagio- 
ne, che l voHro nipote vero fi a venuto in perfona, 
èdan.E la jua è fiata ambo gran dìligen^a,a Venir tato 
fegretamente : e certo, che nel parlare mi riefee vrt 
giouan di garbo. E fe yoi vorrete dare a lui la vé- 
Sìra pgliuola,che hauete promeffa a me, ho fperdn 
%a,che nhahhiate ad effere ognhora pià cotento» 
Zrm. Clarice io Pho promeffa a t^oi,e uo',che fia vofira^ 
fe la uùrrete ; ed al volìro nipote gli darò viia 
^ . mia figlia lira, che non è men bella di lei, ed è art- 

c ho reda di parecchie migliaia . 
lo non ho animo di tor moglie pet me,fene toglie 
^lfonfo,ma la pigliare bene , comev’bo dato pa^ 
rola,sV non la vuole, 

• A .V ** ^ ^ 
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For. 0 Stg» T airone , io vi fon ito cercando fin' a San^ 
Marco per trouarui > e poi vi fon venuto dietro 
con molta fretta . 

Erm. che c'è di nuouOtFortunio ? 

Fot. Licentiateui vn poco da cotefio gentilhuomoyche 
vel dirò, 

Erm, V^n occorre : 7{piftamo vna cofa medefima . 
Man, La creami non comporta , ch'io ftia a fentire i 
fatti altrui^ io m'allontano : ragionate pure. 

Fot, L*affettione,e l'ohhligo^ ch'io vi tengo , mi sforma- 
no a palefaruiun Jegreto di non poca impor tanT^a, 
acciò che y^ohfapendolofpojjiate rimediare all'ho 
nor voBro / Voi contro la volontà di voHra figli- 
,, uolayC di 'Hpcentia fua B aliai hauete promeffo di 

maritarla a quel vecchio: ed efle(per romper que- 
fiopartìto)hanno fatto fare vn certo incatefimo^l 
quale Clarice ha beuuto : e le ho fentito dire, Ho^- 
ra t'accorgerai , Vadre crudele , quanto importi 
, dare alle figliuole vn maritOtche a loro no piaccia, 

Erm, ohimè infelice : che vuol dir queHo ì 
Fot, Ohimè > non gridate» che vi dirò chi è Flato lo In- 
/ cantatore» col quale potrete vedere > fé amoreuol- 

mente lovorrà disfare , 

Erm, Ohimè ^ chi è Rato queHo aff affino ? 

E or. Egli è Hato vno» alquale voifleffo hauete parlato 
flamane nel Campo di Santo Stefano: ed è perfona 
. tanto corte fc» e benigna» che alle prime voHre pa- 

role,vi farà qual fi voglia feruigioje perfermgio 
Udomandarete* 

-v. ' Erm*Obi» 
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£rm. ohimè ; io t^jntendo ; bifogna pregarlo > e non nii« 
nacciarlo. 

Tor. Così apponto» [ 

JErmXhiè coflui^ 

Tor. E quel TellegrinOi che alloggia in quella Iq^ania. 
Trm. fo andato a uederOife fuffein cafa,e lo flato afpet- 
tandoyfe non la è \ TUiVa^cetcalo perla Città . 

Tor. .AndaròverfoB^alto . 

Trm. ya doueuuoi, e domàdaneognuno\Ohime infelice. 
Man. Ermolao ; f%i lai lamentate molto i y*ha portate 
forfè male nonelle il voHro Fortunio ? 

Erm. Tanto maleyche m*han quaft morto: Ma digratia 
afpettatemi quache hor*hora farò da Foi , 

Man, Io v*afpettarò doue volete , Egli è entrato in cafa 
di quella Signora ; certo quel fuo feruidore gli ha - 
. ' nerà detto ^ che queìT .Alfonjo fiavn furbo ; pel 
. ; „ quale è Hato colto in cambio da altri > ahy ah, ab; 

Jo voglio andare a pigliarne guHo . Efc, nò ; lo 
Si - * non vo*mo(lrare dìffidangaìfarà meglio afpettar- 
loy come gli ho promeffo : Ideila Donnay fe vorrà 
* fare il debito fuoJofgannarà.Ma che Arida efcon 
di cafa d' Ermolao . 

SCENA SECONDA. .. 

Nocencia, e Maofcedi • , < - 



7{$c. Himeneymefchina mene: Ohimè, che hofat- 

toi Che ho fatto, mefchina me, tapmll/i^ 
. ohme doue andato io I che farò di mine i 

H \ Man.7{^ 
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Man. Jipcitntta; che difperatione i la voHra^ parlate» 

7{oc, ohimè, che ho parlato troppo, ohimene: Così fuf^ 
/io fiata muta,o attratta’, ohimè, me fchina me. 

Man. che hauete ì dite su . Che è ^ató^ 

T^oc. Se l^oimì promettete di farmi perdonare al P<r- 
dr One, ui dirò ogni co fa • 

Man. Vi prometto ajfàdigarmi, acciò che ui perdóni. 

7{oc, Hoggi Clarice mi mandò a chiamare quel Velie* 
grino, che dicono , che indouìna le Cofe alle perfa* 
nere parlò con rfio -an pc\:i^O ; E nhebbe vna poi* 
etere, che ella fé l'è beuuta, perche le diffe /indo- 

~ UÌno,che era buona a diuentar beUà,efarft ben ut^ 

■ lere alle genti; Quando fbebbe beuuta, mi mandò 

- a chiamare vn certo giouano . E fe bene io non H 
yoleuo andare , pure mi ftimolò tanto , mi minaci 

• ciò tanto, mi fece tante promeffe, piangendo fem* 
pre,e difperandofi,ch*io v* andai ; E glie l'ho con» 

• dotto in cafa di nafcoHo io fola. 

Man. E parcofa quella , che Ermolao vel'habbìa 4 
perdonare ? vecchia fcellerata, ribalda . 

■^ 0 ^. ohimè, non mì affliggete piò digratia, ohime,ohi- 
me,che quefio non è niente a quel, che fentirete;fe 
. hauerete patìen:^^ , ch'io dica . 

Man. Dite pure. 

j^oc. Subbito , eh* egli le fu innan^ , che appena ClarU 
ce s* era ritta da federe, per farfegli incontro , U 

• giouane le cadde morto a* piedi. 

'Man. Come morto ^ farà Siate qualche fuenìmento per 
troppa allegrei^a » ò vero per pufiUanimità % 

1' • vT me ad . 
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mtadaltrìfuol'ituHemrtintaicafi, 

,10 dico moftOiinefchina mencio dico monoiche lo 
tentènnammo in mille modi,e non lo potemmo far 
mairauijj'olare t elo bagnammo fin con Cacqua, 

' tofane opn l^aettOye lo firopicciammo co* panni cal 

^ dii e fempre è diuenut^iù freddo, Ha fine Cla»^ 
vice vedendo, che non montana niente cofa , che fi 
facejfe, e che non cera rimedio, gli leuò da canto 
il pugnale, t sì ferì: c cqdde in terra ancho ejfa, 
àlqtL Obin^'che Tragedia è quefiaì M a non mi pax pof 
fshiU,i;}feM fita mOrf acosì a vn tratto: E f^oi co- 
’ fnejmarrpa^dq^ non hauete faputg 

•veder bene : andate toHo pery n Medico, e per vn 
f ’ -Cf^ftgifOrch'iUafipoffafarm^^ 

te fare a me col;Vohfo\Vadr(me: e andatene a ca» 
fa mia, che vi firò per donare, 
f^oCéBench’io h abbia poca fperanT^a della fuayita,an» 
daXÀ p qbbedirui, acciò che f^oi preghiate per me, 
Man,fìueÙo è baio vn gran cajo . In forma io vo* 
cbiat^qre Ermoldo.f. Tic, toc, 

SCENA TERZ A. 

Yalerio alla fineftra » Manfredi • Alfonip TCCOt 
. r Ermolao f e Margoila. 

ral. f^Hìbattè, 

Man,\^Son io,ValerioSheèd^,AlfonfoUonfèfi:ritfi^ 
yal, Tpeo y Sig, Tadrone : logli hofiUdatafubbifol^ 
piaga, e non ci hauerà mal veruno , ^ 

M^tt,^^&^ltttopaUielo,flSig^ ErmolaoeHus I ^ 

/ H I 
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VaL Signorsì» 

Mdth DigUtche digratìa fcenda per cofa^ chegV impor* 
ta.evengà già ancho ^Ifonfo ffepuò, 

FaL il Sign. ^Ifonfo è già alla porta y che W viene in* 
contro i ed bora viene il Sig» Ermolao i * 
m4lf. Signore gìo : è egli coftui quel vecchio, che diceflct 
che farebbe mio fuocerof ■ * 

Manosi, Figliuolo , . 

^If. Egli Ha mohornaì contentò^ •;*' 

Man/ìqe dehbe forfè hauer cagione,come intender au 
Erm.Che mi comandate ? è forfè tornato Fortunio» 

Man, Signor nò . Ma c è ben* altro che mi difpiàce hai 
ueruelo a dire , 

Bmu ,/ebime, io fon tanto afflitto; che ogni gran dolore 
fmparràpktfAo appreffo a quel, cluofento , 
Manata voHra Figliuola è ferita, ed è in cafa voflra vn 
giouane morto. ^ (gita? 

Erm. Come in cafa mìa vn giouane morto, e Clarice /è- 
Man. Così è ^ fe T^centia non m"ba dettele bugie, che 
s* è partita di qui horhora piagnendo. 

Sùrm. sAh ah : La ribalda dee hauer paura ,ch*io non la 
faccia gafiigare teìlo Incantefmoi e però va tro* 

* stando bora queHe nouelle , per farmi fpiritare, o 
. darmi ad intendere^ chefia fpiritata Clarice, per 
fa^i qualche inganno , 

Alf Ohme, chediJgratiaè queHa^ 

^an.EccoH’Vofiro MatgoUaiCidarà qualche tertegp^9 
Erm. E egli vert^he, Clarice fta ferita ? 

Mar, Apfonto ferita; è morta diHtfaftra^vnaferita - 

r fi ' f almon* * 
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. MÌìnonio ; percht colui, che venne in cafa per fe- 
• tir leiymorì fubbito\ da poueretta è morta di pau 

ra: E bene vn pugnale in terra , ma non è fanguh 
■ nùfo niente niente ; e le fue veiìe non fon jefie , ne 
bue arate inverun lato . 

Man. Certo farà flato il terrore , che Phauerà fatta fue^ . 

nhre, Sig, Ermolao, farà bene, che mandiate coflui 
- qua alle prime fpetiarie\che faràfacil cofa, che ut 

fia qualche medico, il quale habbia qualche fegre- 
to.E noi in quello mentre uedremo,Jefra tutti po» 
tremo farla rinuemre . 

Etm, Va coki a. tutti li fpetiali più vicìnUe vedi di tro- 
naie vn medico in tutti i modi , e conducilo quà. 
Mar. lo andarò,per veder, fe fi poteffer xtngiogner qué^ 
fle no:(p^che mi paiono horamai andate in fumoi 
-, mafia quel,che fi uoglia^l ma^ameto è in ordine» 

Erm, lo fon tanto afflitto, chenon Jo, che mi fare. 

Man. .indiamo a intender meglio il fatto in cafa,ejcOh 
chiamo di porgerle qualche aiuto » , 

Erm. Sagliamo in cafa ; venite tutti • 

^If. Fi S, ci faccia la brada . . 

SCENA Q^V A R T a; , 

Pprtunio , c'i Pellegrino • 

» « • 

Tèi.. \T Oim'hauetedata la miglior noueUa,che 
V Foi poteffe darmi à voflri giorni giamait 
fe è vero,che la vofira padrona habbia beuuta U 
poluere , chfio le mandai in uece d*vno ineantefi^ 

I . . . . ' H 4 
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wfOi tbeje noi fapetCtera "pn veleno potentiffimo, i 

l^ar. Ohimè ; che huomo fete Foi i E^me ardite com^ 

parhe auanti alle genti ì / 

lyJL ^ m^i io vengo volentierilJi mo là^doue f^ot mi coio f 

ducete y per hauer piacere di vedermela morire a L 
pieii tardi forfè pentita deUa [ua crudeleàycon là [ 

V rptale ha meritato non vna breve mortey ma millt 

? morti y e non ho in queHo altro pentmentOyfe non 

eh* io non le ho procacciata vna pià hnga y e pià 
• ftetata mortey hor eh* io ho quella occ afone di po^, 

feria veder morire y che pià Longa confolatione ri" 
mtereU vedendola penare , e rimproverandole 
. : tanto gli firatij , ch*ella fece di me già Juo amante* 

far, Mefehino a f^ohehe non andate piu toHo a nafeon 
, dervìy per- non ejfer veduto pià in queHa Città ^ E 

. * come uoleteyche queiìigiukijjlìmi Signori vilaffi^ 
no andar lenga pena di sì fatta fceller aggine ì 
9tL *4ngi cerco la morte io Sieffo auidametCyper finir, 
pià toJloUdolore%che bavero della fua mortcicbe 
non poffo già fare y che così crvdtUy e moribonda 
io non l* ami Jjenche di darle morti io no mi penpa. 

Por., Oh crudeltà inaudita . 

Tel. Tià crudele è Hata a me Clarice tma andiamo to • i 

Hoy e non- mi trattenete sì , ch’io non la veda mo* 
tire y che P'oi mi priuareHe della maggior conten* j 

" ^ 5 ch*io habbia inai hauuta y o ch’io fta per ^ 

» bavere ife già io non fapYÒ far sì con agre r am* .j 

i pogncy che (doppo la fua morte) o juo TadrCyO aU 

r < tri per Ivjt mi faccia finire qvefia infelice vita* 

%v li ‘ 



Q_V i'n T O. rii 

Ì4r, [/Indiamo pure, che fé altro non bramate» non vo^ 
gliotcbevhabbiate a lamentar diane: Entrate^ 
miinnanT^i, 

SCENA q^.V I N T A . 

Laura, e Foitunio. .-.'ì. 

\ .V.i:Ì 

Zan,^ Ortunio; Fortunio, t * . 

Jor. Chimi domanda ì ^ ' .wl 

■Zaù* 'Ùigratia afe citami qiTattro parole, . v > A 

For. P^ajcoltarò, ma fpediteui presumente, *ì 

Zau, Benhai tanta fretta»refrìgerio di queSo cuoreì 
For, Oh ic'l fapeuo» che Foìnon uoleuate altro.,AddÌ9, 
Zau, Pipetta» appetta fono Sati qua il Sig, Ermolao^. 
... , il Sig, Manfredi,e"l Sig. ^lfonfo,e fe ne fono par- 
. titi tutti eonturbati ; Alijaprefii dire quel» che 
ci fta di male , ' \ 

Fot, • ohimè, lauraiQuetpeggio»che ci poJfaefÌere\CU 
rice»feno è mortUiè per morire horhora di ueleno, 
Zau.Ohime\che mi àiciìche coja repetina è fiata quejiaì. 
For,Hìuel TeUegrinOyChe era fuo innamoratoti* ha auue* 
lenata; e*l traditore fe ne gode , ed è andato a uè-, 
* ' derlamorire,chepareua»cheandaffeano7^e, ^ 
ZaH, Scegli andaua sì allegram^e»nd]arà Hato ueleno» 
ma qualche altra cofa per farle paura » e >edrai , 
- ebefe pure è Sato ueleno» le portar à il rimedio . 
Fer, Voi ’pììigannte ; io ho piu toSo paura » fe 
-c non gli parrà» chefaccia operatione a fuo modo il 

veleno % chf egli ft Afta dayglirigorecen qualche 
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incanttftmOitanto rboveduto opinato', 

Lau,Fa a mio fenno^ Fortunio } T^on entrare in queUa 
cafa mentre le coje non fon quietate : l^ientene in 
cafa mia, che non ci farà pericolo ne di veleno > ne 
di morti ; Sì il mio bene, 

Tor, *^^0,11 ueleno uel portare! io,fe non uefhauete, 
tau. Mi farà dolce tuttofi veleno , che da te mi vengéc 
giamai^ cuor mio. 

Fot. J^n direfie così, fe Voi ne fitjfe certa, 

Lau, S* io mi vedejfi ancho morire per le tue mani ne 
fentirei piacere i non fe* tu ogni mia gioia ( ogni 
mia contenteo^'S^aì ogni mia fperaniì^al 
Tot. La voBra fperan 7 ^afaràfen':^a compiménto , 

Lau, Ben conofco,che è magare il defiderio,che la fptr‘ 
rans^a > mercè della tua crudeltà -, amor mio ; ti» 
ranno d i queBo cuore , 

Tor, Madonnamia,afficurateuidet mio buon animo 
uerfo di Foi, ed appagateuidellamìa buona volo^ 
tà;ma feufate anchora il mio non poter fodisfaruL 
Lau, Quefto tuo non potere nafte dal non volere ; credit 
miy che fe tu vorrai fare vn pò difon^ a coteBa 
tua natura oflinata, la fuperarai « ■ 

Tor, Totrebbe bene ejfer Juperata,e sfor^ataima quan* 
to più fuffeciò , più mi crefeerebbe^ Fimpoten^^a ; 
crediatemi > e confotateui : E cercate di collocare 
il voBro ,Amore m chi vi pojja fodis(are de* vo- 
firi defiderif , 

Lau, So ben’ io, che fe ti vorrai degnare vna volta d*en» 
trare in cafa mia, ti mqSrqràf e ti farò toccar con 

mano 
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manOfChetupotreflifodìsfahni» 

Ver» yoi V* ingannate] ^n^i io^quando credeffi poterui 
fidare i miei penfieri, vi farei toccar pià, che con 
mano % che non è in mia balìa quel > che penjate • 
Lau, Son contenta : vieni in cafa. che ti promettendoti 
ti la fede mia , che ficuramente puoi fidare in me. 
ituoifegreti, . 

Fot. Uora non è tempo , eh* io fento vfeir gente di cafa 
del mio Vadrone ; Foglio intendere a quel% che jb » 
noàe*.lortrauagli, . ì 

Lau, Hauerò caro intendergli anch* io* 

\ 

SCENASESTAw 
Alfonfo vero > Laura , Eortunio , e Valerio» 

• Bonello nel fine. 

t/ilf» infelice gìouaneifcampato dalla tirane 

V-/ nica feruità de* CorjalU per venir a morir 
poi di^lenofa beuandavQuanto mi duole hauer* 
ti riueduto in tale flato . 

Lau, Sig.^lfonfo^come vanno le cofe in cafa del Signor 
Ermolao ì 

jllf MalijfmOé luì è Clarice infi eme con vngiouane , 
ambi diflefi in terra mortu la pià feura cofa a ve- 
dere^che Voi vdìfie giamai . 

Lau* oh mifero auuenimento ( E*l TeUegrino^che licei 
*Alf Vfa ognarte^er incitati* ir a del Sig, Ermolao con 
tro di fcy alqualès*é feoperto nipote; Ma*l mifero 
vecchiottmto àfflittoipar diuentato fordo » e mu- 
^ toaqMantofiparla^ j\.\, ..uìL 

. for*Ma 
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Por. Ma chi è*lgioua%e^ che dite effer morto co Clarice^ 
y4lf ^HcU è vn infelice^ che fe f^oi fintile narrar le fue 
fuentwe{i ome le Jentij io già da lui Jìejfo»quandOf 
ej[endofchiaitod>n Cor fale, fu liberato) vi fareb^ . I 
ber piagner di compafjione, v ^ 

Ztftt. lo mi ricordo (Cpngiouano yche era in quella me-» 
defma Fuflay[ouero ip, il quale non ft potette mai 
, rallegrarey e quafifsmpreiiaua piagnendo .v{, ^ 

’jtlf. CoteSV è dejfo . 

For. Come haueua nome f * ù 

Lau, Faufloyfebenmiricordo, , . ^ 

por. Fan fio ? E di che s'aiiriflauay e piagneua tanto ^ 

^If Della perdita, che bauetta fatta d*vna fua Donay 
laquale con lui era fata fatta prigioniera de*Cor^ 
faliiC traportata lontana da lui su Pn* altro legnOé 
Por, ohimè) che Jentoì ^ - '> V „ 

Lau, Tu ti fe* molto turbato} ^ 

por. Haueria per auuentura quella fua Donna bauuté 
nome èrtemi fiaì 

yAlf ^rtemifiay fe non mi narrò le bugìe • , ^ 

por. Ohimey che tardo} 

y4lf. E* 5* è partito (fenx^a pure dire %Addiò)con molta 
fretta : Chi è quefìo ghuanettOy Sig, Laura ^ 
lau. Quello è vn giouano • che facilmente debbe effer 
amico» 0 fratello di cote fio Faufìot ilquale Foi di^ 
te ) che è morto j £ furono in fteme fatti prigioni » 
vedendo io ; E li veddi nel dipartirfi piagner di-* 
t , rottamente fenica poter parlar eye*t ftmile quel fer» 

uidore»che é col voftro T^o^eheaUhora tra dò loro. 

• " . - - - - ^ifsa^ 
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"Jitf. SeiprtHe frolli juo nome ^ 

Lau, Signorsì: Fortmio^ 

^If, Certo cotéfl*è lafua ^rtemifta , la quale con co • 
' tejio nome i e in habito di majchio menaua [eco « 
fuggendoli di Turchia . 

J^au, Dunque Fortunio è femmina^ 

^If. Femminatfe Faufìo mi difie il vero di quefla co fa. 
tau, Sign. .Alfonfo io mi vlraccomando , e con tutto il 
cuoi e vi prego , che non mi vogliate negare vna 
gratial eh* io ni domandarò . 
jllf. Dite parfi che ejfendo poffibile , non mancarò. 
Lau. Quell* .Antonello > che cercò v furparui la gratU 
del uoflro 'gtofugià in Cicilia mìo amante] E m*ba 
ueua promeffo di fpofarmi; mainon jo per qual C4- 
gìone,fen7a mantenermi la promefaft partì ;fof 
fe per far ì* inganno, che fin bora gli era riufeiuto : 
Io , che non poteuo fojfrire la fua lontanami , ne*l 
fiio [pergiuro , doppo hauerlo afpettato vn tempo 
mi meffi in v iaggio per cercarlo , e lo cercai quin^ 
dici mefi per molte Città di Cicilia in vano , 
lendo poi p affare il mare , fui fatta preda de* Cor» 
fiali : freddi quello Fortunìo, il quale ( non fapendo 
io, chefufiefemmina)mi piacque di modo, che mi 
■ /cordai del primo amore : Mora fentendo vano 
quefio jècondo , mi ritorna quel primo ad abbru- 
' eictrmi il cuore , sì che vi prego, che vogliate per» 

donare ad Antonello il fuo fallo, Je mi uuole offer» 
%are la data fede , Tel quale vajji curo io, che egd 
i Rato femore buomo da bene , benebe pouero ; S 
.• la 
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la furhariat che ha fatta^gìurareh che è nata 
ta da quel Truffaldo fuo famigliare * 

^If, Benché Antonello meriti^ infieme con Truffaldo >. 
leforchcf piu to(ioiche*l perdono , contuttociò ; fé 
yoi all* incontro mi volete prometter cofa%che tot 
narà in feruigio di Voi » e deìT anima vofira^ iogU 
yo* perdonare y ed operare > che vi fia marito : Ed 
oltre a ciò vi farò vna dota > con laquate pojjiate 
» viuere honoratamente : Toiche da Voi riconofco 
in parte lo fcoprimento di queHo inganno; e sìgra 
tiofamente vi offerii dt medicarmi la mia ferita, 
Lau, Sig» miot io rn indouino ciò > che Voi da me volete 
domandare ; E però io vel prometeo liberamente; 
fqlo , che mi lajjiate > e m* aiutiate a cauar di cafa 
{^ma di nafcofio da mia madre ) le rohbe , che fon 
mie ; perciò che Bando aìle fue mani > non potrei 
far mai bene, effendo fiata ella j che mi fece co* 
minciar a far male , 

,Alf Io mi contentarò bene ^ che laffiate voHra madre; 
Ma dì cafa non voglioyche carnate altrOyche queU 
le cofe , delle quali per bora non potete far fenga ; 
jt lequali rinchiuderete nella mia valigia i e quando 

farò condor le mie robbe , ne verrete Voi meco fe • 
t . grecamente > e vi faròf yofare da ^Antonello ^evi 

rimandarò in Cicilia ficur amente yfe vorrete tor-» 
narui\ fc nò, vene Jiarete qua, eia dota, che v'ho 
preme ffa, uela darò, doue Voi la uorrete . 

Vi rrhgratio di tanta corte fta, ed accetto il partito 
, nelmodOfCbe hauete detto^ffieweandoui, che non 
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mi dimenticarò mai di così fatto benefitio. Entri a 
mo pur iAcafa , che moflrarò d*aiutarui ad ajfet^ 
farle roftre robbe, mentre no c*è*l vofiro Bonello» 
€ parte vi metterò delle mie:E mia madre ne flarà 
lontana penfando > ch'io l faccia ad altro fine . 
\AlfsAndiamoikla ecco Valerio, Doue andate, Valerio} 
Val. M*increfceua lo Harfolo in cafa : Horatche torna* 
te iìarò piu volentieri, e più allegramente • 

^If. .Anxj bifognaiChe Voi andiate a ftarpià triHa* 
Val, Edoueì (mente. 

^If. DalSig. M arredi; qua incafadelSig.Ermolao. 
Val, .Andare doue mi comandate ;ma ecco Bonello . 
Bon, oh, Sig.Tadrone : fetepur libero,eJano ? Io ho fe* 
guitati quegli ajfajjini,e n ho fatto pigliar vno , i 
metterlo in prigione • 

Val, Tu bai prefooffitio molto preflo . 

Bon. Chi ha buona prefetr^a truoua ricapito • 

Tu haifatto bene: Ma ritorna in là, e fa,che colui 
t'infegni doue fiavnofche fi fa chiamare .A Ifonfot 
come me , e faccia , che mi uenga a trouare ; per^- 
ciò che IO gli ho perdonato , e glivo far feruigio • 
Lau. Sì per vita tua il mio caro Bonello ; non mancare. 
Bon. Ioandaròperfodisfarui ; Ma non già, eh' io fap* 
pia, doue la cofa pofja riufeiré , 
tAlf. Saprai ogni cofa quando farai tornato . 

Val, V. S, mi comanda alcuna cofa, auanti ch'io vada 
a trouare il Sig. Manfredi ì 
*Alfr7{ò, Valerio, nò. .Andate pure. 

VaL Ma eccolo coA quel Teìlegrino. 

SCE* 
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/ , SCENA SETTIMA.^ 

» Valetio» Manfredif e*l Pellegrino. 

VaU ^ Ig.Tadroneteccomi per feruìrut;Md io ui 

io molto tHfb xto ^ epar ,ch*babbiate pure 
qualche allegreT^'^a , 

Maw. e ritrouata èrtemi fta\ ma in tale flato » che ibi ' 
apportava breue confolatione . 

Ttf/. ridate Voi fu in cafaif^alerio, a confortar quella 

infelice Artemiflate guardatela per amor delSig, 
Manfredi fuo padre , e vo^ro padroneìche non fi 
faccia qualche danno , e quando potete difporla » 
conducetela a cafa fua . 

Mau. Sì ff^alerio, non indugiare . 

Fai, lovò . ' ” 

Tel. Credutemi certo Sig. Manfredi ^ che tanta pietà 
m*è uenuta di queHa voflrafigliuolai che s*io po^ 
tedi'diflornar quel, che è fatto fio lo difìornarei va 
lentierì per amor voflro, e fuo : Benché per cagio- 
, ne della ingrata Clarice, fe io non Chaueffi fatto » 

, il farei, per isfpegner in vn porno tutta la fua ra:^ 

^a di femmine,e di mafchij fi<come(efiendo morn 
Clarice, e Fauflo, eh* è fuo fratello) mè riufeito. 
Mnn. Fauflo era figliuol d* Ermolao ì E in qual modot 
Tei. Io,mentre flei in cafa d'Ermolao,eornefuo nipote^ 
prima che C ingrata fua figliuola fuffe con la fuse 
^fp^^X^A cagione della mia lontananga^ntefl pii 
yeltedalui tche quando egli era in Candiaap^ 

(rejfo 
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peffo al Ducat gli fu rubbato da vn Turco quejio 
figliuolOiforfe per effcrfi fmarrito per la Cittàt non 
fapéndo folo a cafa ritornarfene . 

^an,Queflo tnedefimo ha narrato ancho a me Ermolao 
*PcL Laqual cofa efJendomiSìata raffermata da coftui 
di Jefteffo , non poff ì penfarCi ch'egli fia altri » che 
quel, che y'ho detto. 

Man. oh infelice Tadre,fe lo riconofce. 

Tel. 'Hpn può far dimeno, che no lo riconofca-, perciò che 
■ * (fcoprend agli io pur bora il petto , per taSìare ,fe 

•peramcte era morto) vi ho conofcìuto un fegno,che 
altre volte da Ermolao haueuo fentito raccÒtare. 
Man. oh dolore inelìimabile del pouero vecchio. 

•Tel. Bora ; poiché egli (per nipote hauendomi fcopetto) 
non ha voluto incrudelir centra la uita mia , forfè 
per non veder mancare affatto la Hhrpe di fuo pa - 
dre, 0 pjer qualunque altra cagione*, acciò che'l mio 
graue fallo habbia condegna pena;uoglio,che que^ 
Be mani, miniare della morte della donna amata, 
fieno ancho miniare della morte del fuo micidiale 
amante, porgendo preliofinea^uefla mia uita col- 
ma di mille faHidij . 

Man. Foifete veramente degno di morte, non tanto per 
hauer fatti morire quegli due innocenti gìouani 
quanto per hauer già sì oftinatamente tentato di 
voler macchiar Vhonore della infelice giouana : £ 
come non fu bacante il rifpetto, che doueuate por- 
tare alla cugina, a fpegnere in voi ì' ardore sfrena- 
. , to, e le fiamme del libidinofo amore ì 
Tel. èiqlte cofe rimirate in vn modo, o in vn altro fan^ 
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no dìuerfa mojlra: E fi come vna fola carta dipela 
per mano d* indegno fo MaeflrOta coluUche da man 
deflra la guarda parrà "9na bella dfinna 3 cd a chi 
daW altra banda la vede, porgerà fpauento cori vn 
tefchio di mortolo con vn terribil dragone] così an^^ 
choracbì uorrà giudicar fintHramente t amor, eh 
io portai gran tempo a é^uelìa proterua femmina 9 
dirà , ehel mio f allo fH]JegrauHpmo ,flimando lei 
effermi cugina » M a non parrebbe già tale a chifa^ 
riamente potejfe vedere ilfegreto di queflo fatto. 

Man. Io non fo qualfegreto vi poffa feufart dallo tjfere 
fiato bramofo dello incedo della cugina. d^ueUo 
noi potete negare . 

Tel, */in7^ queflo è quel , eh* io pojfo gìuflamerite nega» 
re, e* Inego. 

Man. Voi negate dunque, ch'ella vìfujfe cugina:Toìche 
r amore l'hauete mille volte confeff tto. 

Tel. Eloconfejfodinuouo; ma nego quello , eome f^oi 
hauete detto , e come bene ancho a lei (fé creder 
Phauefle voluto) Vhaueuo fatto Capere. 

Man. Deh narratemi > in qual modo V oi difendete quefla 
voflraoppinione, acciò che apprejfo al mondo io 
poffa feujar Voi di queflo,ed ifeemare il dolore deU 
hhfeliceErmolao, narrandogli (come io credo,che 
voglìatedire )the Clarice non fuffèfua figliuola . 

Tel. Von vi curate di faper altro di queHo, poi ch'io no 
bramo feufa veruna,e Voi per faper il vero di que- 
fiofatto^on ifeemarete il dolor d* Ermolao, ma ac» 
crefeerete il voHro infnitamente . 

Man. Inuero io bogjrandifpmo dolore cafo auuenutoi 

ma 

I. ^ •* 
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Wà non àfono intere fato già tanto , €b'io habbU 
però a dolermi infinitamente, 

TeLTipn h abbiate -poglia d'intender altro , che vi tro- 
uarefie in grande errore , e tanto lontano da quel , 
che peniate^ quanto è'I del dalla terra . 

Man, Quanto più mi negate^ più m'accendete, 

Tel, Quello sò ach'io,rhe delle cofe negate crefce il defì» 
deriOima lajfatefadareje bramate la uoHra pace. 
Man, Voinihauete mejìa vna pulce ne gli orecchiji che 
fe no me la canate^ nefiarò malcym^tre eh* io uiuo, 
Tel. Jo non vorrei già incrudelir ver jo di f^oi anchora j 
May poiché Voi cosi volete y cosìfiai Scacciarè 
dame in vno iflante tutta la p età^e dirouui in due 
parole il nero interamente di qucHofegreto . 

Man. ^ me farete feruigio gr andiamo y pafeendo così 
in parte la mia curiofità natiua . 

Tel. la curiofitàfi diceejferjorella del Vericolo,ema* 
dre più to^o de* doloriy che de* piaceri . 
Man.'Hon difputiamo bora di quefloy mantenetemi d\ 
dirgli quel > che m'hauetepromejfo , 

Tel» "Poiché la volìra olìinationeè tale; pergaìHgo 
pena di coteflayt della curìofttàychtdite.Sappiatey 
Val. Doue trouarò bora quel fallace Indouino, quelfalfo 
Incantatore ì ant^ quel perucìfo ingannatore? per 
pacargli il cuore co queflo ferro, come a meVha paf 
fato co lefuc medaci parole,e federate operationi? 
M an. Doue vai;così irato,con coteSlo pugnate in manoì 
Val. Vò cercando di quel Pellegrino diabolkofinganna- 
tore degli huomini , e fpregiatore di Dio . 

TpL lo ringratio il cjclo^ (fot, o Valerio, della volontà, 

i z chi 
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chehauete d* apportarmi la molto damedefide- 
. rata morte, la quale tanto mi fugge, quanto più la 
cerco ; Eccoui il petto, apritelo con le vofìre mani, 

* f pigliate da me, e per me quella vendetta, che al * 
tri]non ha potuto, o non havoluto pigliarli ;Toglìe* 

^ te a me la fadiga di andar pià longamente cet» 
candol a, e procacciandola, 

yal. ,Anchorche tu non meriti fi honorato boia, non yo» 
gito però mancare di contentarti , e d infanguinar 
te mani nel tuo uituperpfo /angue ^poiché la tua ma^ 
lìgnità m* ha fatto hoggi colpeuole della morte di 
due',an%ì di trtgiouani tato gentili, e da me amati, 
Preparati pure a riceuér da me qdìo ultimo colpo, 

• Man, ferma, Valerio. 

^el. Ecco il mio Jeno {coperto ; Così fu(ìe egli bomai da 
cotefìo ferro aperto, fen'ga altre dimore , 
yal, 7^n m*impcdite , Sig,Tadrone , quefla deftdera* 

' ta vendetta , . , , 

idM,'ìlpn voglio 9 che per vendicar /altrui morte % tu 
metta in pericolo la tua vita , 

Tel. Laiìate pure, che eglifegua il pietofo incominciato 
offitio di leuarmi di quefla odiofa lue e, ne dubitate 
di lui, che giu^a vendetta non porta pericolo ,£€• 
-- cola dolorofafìdT^ del mio afflitto cuores Fatemi 
gratta di canario diqueflo angufìo petto\echei 
venga a rinfrefearfi ,eda goder dell aria , che per 
' L Juo refrigerio no può entrare a haftanT^ per quefte 

• ^ mie fauci, 

yal. Ohimè, che vedo ^ * 

fdatt’ Che fegno è quello} ^ 

TeUOh 
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Td. oh poco ricordcuole,ch'io fono fiato de' mìei acci-- 
detìyoh poco auuedHto\chiudjnft quefle uejìe,che 
raprirfi mi uoleuan prìuareatlìa mia dolce morte, 
Val. Quella par propio la margine y che lafsol fuoco nel 
la poccia manca del uofìro Roberto , . 

J^an. Ella par certo . 

Tel. 7s(p/i vi difs'io;che la troppa curìofttà u apporta» 
rebbe dolore ^ lo fono il vofìro figliuoloyda Voi taf» 
fato in Tslaue con Valerio^ venduto in Coflantino- 
poliyed aUeuato dal fratello d'ErmolaOtper fuoydop 
fola morte d'rny che nhaueua dell'età mia ytcol 
medefimo nome,J^e mi curo già, che mi fta creduto, . 
poiché morir voglio in ogni modo : Ma Valerio •vi 
può accertare, alquale diffi hoggi il medefimo, ed al- 
tre panicdaritàtper le quali(fe nonfuffe fiato ac» 

* cecato dalla nana creden-^yche haueua,ch*iofuffi 
Indouino ) mi hauerehhe potuto cQnofcere, 

Val, che maladetta fila tanta mia balordaggine : Ecco 
per mia ignoranza Faufio ingannato daldifperato 
riuale, e col veleno prefo di jua mano, morto quafi 
allato alla fua ^rtemifia\ Ecco la voglia,che ba» 
ueuate ancho Voi di morire : Ben non feppi allhora 
conofcer nel vofìro me fio vifo queir Dl^ 

STERGATO , che dì Voi fìeffo prediceuate ? tìora 
intendo i pronofìichi . ne dubitate più , Sig, 

Manfredi ; Quefi'è'l vofìro Ruberto , 

Man. oh Figliuol mio'Quanto hauerei più caro trouar» 
ti co maggior còtente^^, abbracciami, figliuolo, 
Tel, Quefio non farò io,ne jbpportarò, che*l facciate ne 
ancho Voi. Che,deuendo io fra poco morire in uen» 

i I detta 
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detta detta morte data a' figliuoli di Ermolao, non 
soglio già incrudelir tanto /opra di f^ouche ut laffi 
mettere [per ang^a in vn Figliuolo, che nonhauete a 
godere, Je non breue bora , 

# ^an. oh fi^iuol-mio , farai sì crudele , che tu nonvogli 
dar tanto conforto a tuo Vadre (doppo quindici an 
ni di lontanami ). di laffarti i^n poco abbracciare; 
Lajfa I Figliuol mio, eh* io t* abbracci, ne ti prenda 
rana pietà detta perdita , che da bora, innam^ io 
fta per fare di te ; Che* fauori, ch'io ho per. molte 
amicitie con queHi 1 ttuHriJpmi Senatori, mi fanno 
fperare , che ( ottenuta la pace da Ermolao ) ttt 
debba ejfereaffoluto, 

*PeL T^adre mio , fe mi perdonar à Ermolao , t fe mi afi* 
fplucrà il Senato , non mi voglio io affoluer, ne per* 
donar dame flejfo^, 

Val, Ecco'l guadagno detta curìofità , ch'io hebbi d'im* 
parar tanti fegreti ; EccoP vtile , che primamente 
io n'ho canato per li miei padroni , e per me : Sia 
• maladetto chi prima gli imparò, e che gli injegnò a 
me poti M aladetta fta la tanta uoglia,che nheb* 
bi: M aladetti fieno tutti i fegrfti,e tuttp le ricette, 
ch'io mi portai di Turchia ; E come maladette fe* 
te, così tutte gittar via ui voglio; ejcite pur fuore 
avna avnaffpargeteuial'^ento , 

Man, MoHra, che cofe fon queFìej 
vai. In aueHa carta è il rimedio vfato ppr la ferita del 
uojtro nipote ,Alfmfo ;laqual e in vnfubbito il ren* 
di guarito , In quella è il rimedio al dolor detta te» 
Sia, In quella alfudar del fiele . In quella è vn 
- fon- 



Q_V I N T O. IJ5 

fonnifero potentiffimo . ( co(e^ 

Man» Cerne fai a conofeere a vn tratto tate 3 e si diuerfe 
Val, Da* legni, che vi fon fopra , Q^uel delle ferite ha vn 
piccai fegno del color del fanguei Quel per la teHa 
ha*l color del cielo: Quel del fieleiha*! color del fie- 
> le : Quel del fonnifero ha*l colore, che alla mia im* 
maginatione rapprefenta il formo-, cioè il color ber* 
tino buio . 

Man, ^Ua mia ìmmaginatione rapprefenta la notte % 
non il fanno ; Egli è nero 3 non ber tino , 

Val, Come nero ^ 'Èìero ha da efier quel del veleno, che 
rapprefenta la morte . Mora vel moHrarò', fi rni 
verrà alle mani : QueHo verde fitue al batter del 
cuore ; quello Vauona:^o alla milga: quefto tutto 
bianco contro al veleno : quefto è pià fonnifero , 
il mortifero non lo truouo ; £ pur mi pareua , che 
me ne fuffi auangato per v na uolta , 

Man, Quelle prime, che mi defti per fonnifero fin tre • 
Val, Moftrate digratia • 

Man, Eccoti il paragone .. 

Tel, oh Fortuna crudele come mi perfiguiti ? 

VaL lo lo vedo nero in tutte', e pur non ne haueuo fi non 
trc',e pur ne donai due: Io le uoglio aprire per cbia • 
rirmi , Sia fimpre ringratiato l* onnipotente: Que • 
fio è veramente il veleno > e lo fpargo al vento : E 
quello 3 che donai non fu veleno , thè defte affatto 
morte, ma operando,quaft comevèleno,nelprbtcir 
pio 3 priuando chi lo piglia di tutti i fintimenti > è 
però rimediabile 3 fi fra lo Jpatio di vintiquattro 
bore figli applica-, onde lo chiamanofonnifiro-,Be* 

14 Hcdctta 
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nedetta fta la fomiglian:i^a decolorìy che m'ingSnd 
VeL oh cieli auuerfi che di tanta contentezza bora mi 
frittate , quanta fentiuo in douer morir mendicato 
con la morte , che penfauo hauer data a thi della 
mia farà cagione : Terche non fi aperfe ro bene gli 
occhij miei allhora a dif cernere il nominato colore, 
Val, 7{on vi dolete ^ Sig, I{pbertOf della prouidewga del 
cielo; E FoU Sig. Manfredi confolateui . Io credo 
hauerci ancho il rimedio del fonnifero in carta /f- 
gnata del color argentinOtCd eccola apponto, Que^ 
Sìa è vna poluere, con la quale infafa in maluagia 
bagnaròla fronte agli addormentati giouani ; poi 
fremendo infra due dita una fattile fcorga di limo* 
^ ne, mandarò loro nelle luci di quelli [piriti fottilif» 

fimi , che p affando per la fiamma fogliano accen* 
derfi;ì quali (effendo prima con quefia abbreuiata 
la virtù della beuanda)gli tornar à fubbito dalfon^ 
no alla vigilia^ benché fia con vn poco di dolore • 
Man. Lodato fia*l Cielo di tanto beneiFà sà preflo in ca* 
fa dell* affannato Ermolaoy e confortalo con quoti* 
to Japraifare ; non tardare • 

Fal% Io vado volando ^ 
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SCENA, ottava; " ,, 

Margolkl^ Manfredi ,e*l Pellegrino • 
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Mar, T T Enga il cane aro a* Medici t e alle lor xicittc 
V' da porci. 

Man, Che bau MargoUa l 

Mar.Sonl 
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Ì4ar. San Hato a più di trenta fpetiarie per trottare rn 
Medico. 

fiian. E non C hai trouato^di l >ero ^ E pur cen è copia. 

Mar. lo non haueuo bijogno di copia : Ma s*iolo ritrouo 
filo cfuel maeHro Grillo . 

Man» che ti ha fatto ? di su • 

Mar. Le genti mi teng^ovn poco per babbanot fapete ì 
£ non mi credono così tutto ifuellOtchUo dico, fape- 
te ? E peròrn di queHi medica fi ar felle . ( Io gii 
haueuo contato tutto tifano della mia Tadrona^ 

. apponto , apponto con la verità in mano , perche 
mene domandò ) Si cacciò (ubbito a riderei Voi mi 
diffe . Coteflo è poco male; et^infegnarò il modo io 
da medicarla , e guarirla ,e così ti potreHi guada- 
gnare il [uo ^more : Venfate ,fe mi ringalluT^ai . 
Mi crebbe il cuor tant* alto . 

Man. Hot bè, che ricetta fu queHa f 

Mar. Sìyvela dirò, che Voi vi ucrgognajfi, come feci io . 

Man. Hpn fai tu, che* yecchij non (i vergognano , e che 
la vergogna in loro è mal fegno ì 

Mar. Se non vi vergognate Voi , mi vergogno io, che fon 
vn belgiouano . 

Man.. Già ti fi* vergognato una volta ;la puoi dire alle- 
guarnente. Cometidijfeì 

Mar. Midifftfa così . .AÌT^ale i panni, e pifiiale nel bel • 
lico,€ con quel pifcio,firuÌdotidi quel pugnale per 
penna, firìucle nel corpo. Stoppa, bambagia,e la- 
na^ e guarirà f ubbito . Sciaurato, briccone. Voglio 
fcriuere a lui nelle fpallc. Bgmi, bacioni, e ma^p^e . 
Se io lo ritrouo* 



TeLSarà 
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Tf/. Sarà flat& il fattór dello fpetiale cotefloition il mt^ 
dicOtC turche f e' yn po'cottOf rio l* barai conofciuto, 
Mar.O lui,o altri, a diruela mi fece arenire lama rabbia, 
che nonvedeuo lume» 

9dan»TU non douelìi faper dire il miai vero detta tua Ta^ 
drùnUiC colui penf andò a vn altro male^che foglio- 
no hauer le Donne qualche volta , t'infegnò quella 
ricetta , che è prouata • Horsù va in caja, e vedi, 
[e v*è altri con miglior medicina, e torna a dircelo» 
ìdar. Io vado, io corro , io volo , io fparijco • 
èian» Figliuol mio, bora io non pojfo più ìlare , ch'io non 
t' abbracci, che fta benedetto quel giorno, che ti mo- 
ueHì per tornare in queHa Città. Bora fi amo /i- 
céri detta vita di quegli infelici giouani ; e per con- 
' fequen^^a anchor detta tua perciò che Clarice, fen^ 

7^a la quale tu viuer non voleui , che era promejf^ 
a me per moglie, farà la tua, ed »Artemifia farà di 
tauìlo, e ad »Alfonfo mio nipote daremo la figlia- 
Bra d' Ermolao, fi come hoggi m'offerfie. 

Td» Sig» Tadre,io ui domando perdonan'S^ degli errori 
hoggi da me commejfi , e detta ingratitudine verfo 
di t^oivfata, e del poco amore moflratoui , mentre 
che (fapendoper le parole dettemi da Valerio,che 
'altri, che f^oi non poteua ejfermi padre ) io pur fo- 
no fiato ofiinato finalTvltimo netta mia proteruia». 
f f netta via preja del male operare , contra'l douere 
I detta giufiitia , la quale poco era lontana , che non 

fi pigliafie vedetta di tanti miei fatti: E quatunque 
poco an'S^i io non mi voleffi pentire d'haùerli com- 
meJfi(non vijperando riparo) Mora, chealtamen* 

' t€ ‘ 
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teconofco la bontà colemìe non hauer permejj'o che 
fieno flati efficaci di tanto male t forfè per qualthe 
fegreto bene, mi uoglio affai rallegrare, che Cefìer^ 
minio da me preparato per quella cafa,non habbia 
hauuto ejfettoiÈ fon pronto a far per me Refio ogni 
efficace emenda di quefia mia peruerfa volontà : 
Ì)oppo laquale accettarò uolentieri l' offerte fatte^ 
mi da Voi di farmi hauer Clarice per conforte,epri 
ma d’impetrarmi perdono da lei , e dal Sig.Ermo* 
lao. E (Qn quefia fpcran'^a v abbraccio, e nelle uo- 
fire braccia, e nella uofira protettioné rnabandono* 
Man. oh figliuol mìo benedetto , 

Mar, Su, sà, Sig. Manfredi, che qua fi fanno feRe, e aU 
legre't^ da mpa7;^are , Infino il noRro Eortunh 
vuol per marito quel morto rifufcitato ; Chefe l'è 
prefo in collo viuouiuo, e piagne con effo^ conti 
fefihaueflero a fari* effequieCvnl' altro . 

Ma n. e7 tuo padrone , che dice ^ 

Mar, Tiagne per aUegrc^^a ,ed è corfo ad abbracciar 
quel giouane con vnafeRa incredibìle,e gliha mO“ 
Rrato vn non Jo che nel petto : E diceua dafe. Oh 
liberto nipote caro,ìl cielo ha permefio hoggi,che 
'' tu m* habbia dato sì gran dolore » per darmi tanto 

maggiore allegrei^Jl ^ . 

Tel. E Clarice, che fa ? 

Mar, Ella fola ne pareua mal conteta,con fofphri mhran^ 
do quel giouane in braccio a Fortunio , ma fi ralle» 
gjròfubbito,quandointefe,che erafuo fratello, e cor 
fead abbr acciari o,ridendo,e dicendo. Blngratjiato 
fia quel Veìlegrinofilquah^enonhafatto,ch*iopof 
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fa hauer Vamcr uoflroycome di maritotè flato cagìo 
nt almenOiChe Voi m amaretehoraiCome forella, 
Man. £ FauHo , che dìceua ì 
Mar. Ha replicato mille volte. Benedetto quel VeUegrU 
nOiChe m*ha fatto codurre in braccio a ogni mio he 
Tel. E Fortuniof (nt. 

Mar Diceua.O Veìlegrinoyquatomi diceflihog^i il uero. 
Man.Talche*l Vellegrino in cambio d*effer odiatole per~ 
Jeguitato d a tutta cotefta cafa^ egli è ringratiato » 
lodatole benedetto. 

Mar. E deftderato anchorayche èpià.Terchefono in due 
difcordie il ClariJltmo,e Clarice Je quali non fi pofi 
• fon accordar fen'ga lui . 

Man. E cornei raccontacele . 

Mar. La prima : il Tadrone dictythe'l Sig. Bfiberto è ri» 
tornatOi e Clarice afferma^ ch'egli è morto . La fé» 
conia : Egli lo chiama mpoteyed efia dice di nò ; E 
/però •vogliono > che quello Vellegrino ne faccia 
l'indiuinatione. 

Man. OhfFaleriononfapeuarifoluercotefliduhbij. 
Mar. V arena, chevoleffe dir non fo chesmafra le lagri» 
me , che gli abbondauano pertenere^atc'lrifo 
per allegreT^'ga, non poteua parlare . 

Tel. Se tu vedejfi coteHo B^berto , ti baHarebbc la vi* 
fla a conofcer s'c'fujfe vhtOt o morto i 
Mar. Signorsì. 

Tel. Mirami vn pò bene in vifo , 

Mar. 0 ,OtO,oh, Signor B^berto. parte eoitendo] 

fdan. Horsù f figliuol mio caro t andiamo ancbor noi a 
rallegrai ci col Si^. Ermolao . 

TelJo 
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TeU lo rio ni affi curo di uenire a veder uìui quegli occhtf» 
ne* quali foc*an\i di mia mano era dipela la morti* 

Man. E perche non t* affi curi ? 

Tel. Tirche io temo primamentetche con vn guardo fo-* 
lofdegnofoi de* quali io già tanti ne prouaUnonfac» 
ciano me di vivo ritornar morto » la quale 9 benché 
fujfegiufta pena al miofallirey contuttociò mi par-^ 
rebbe tanto più dura bora , che la jper arrida è per 
fiorire > quanto poco prima la Dijperatione mifa^ 
ceua parer la morte foaue.E temo fecondariamen^ 
te ( ilche piu mi pefa ) con la mia viHa da lei forfè 
anchora odiatay di non efier cagione dì far tei viua 
ritornar morta , onde uenifje anche a mancarmi 
quella nafeente ]peran\a , per la quale la vita co* 
'r mincia ad tffiermi cara.Si che»Vadre mioyoffai me* 

gito lìimOiChe ftay che f^oi andiate prima ad impe^ 
trarmi il perdono , che m*hauete promeffoÀal Sig. 
Ermolaoy ed a placar Cantico» e l nouello Jdegno di 
Clarice verfo di me . 

Màn. Quello non credo « che occorra fare , fe da loro tu 
fe* deftderato , come diffe M. argolla ; Ma deccolo» 
che ritorna , e con effio è ancho Clarice 9 alla quale 
Jerue per huomo di compagni, 

Tel Ohimè, ecco la Giudice della ulta, e della morte mia* 

SCENA NONA. 

Clarice , Pellegrino i Manfredi , e Margolla. 

da, T memoriatSìg.BftbertOydel grande amori f 

che già mi Uort^e9e*lfofpetto d*bauerlo per* 

dHtQ$ 
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dutOf cagionato in me per la tardan^^a vo/lra a fa^ 
lireinque^a cajatm*hanfatta ardita di domadar 
licerne al Sig, Tadre di venite a quella porta fen- 
Xa altra compagnia tthe di queiìo noHro fidato 
feruìdore > per intender da F'oi la rifolutione d*vn 
dubbio ) che mi trauaglia b 

Tei* Veramente hauete ragione (refrigerio di queflo cuo* 
re) a rinfacciarmi l*amortche vi portai tato arden- 
temente ) quafi da gli effetti di queflo giorno , Voi 
giudichiate, eh* io più non v* ami. Ma fappiatetSi- 
^ gnor a mia , eh e quanto per me s*è operato già fon 
quattro anni fina quefla bora, tutto è cagionato da 
amore ardetijjimo, ma inftéme Difperatijjimo-y per 
laqual coja, fe mi volete far credere,che*l fofpetto 
che dicefle,mi poffafare fperar da Voi qualche per^ 
dono de* miei falli , credete ancho a me Voi , che 
, Vamor mio non s*è mai intepidito . .An'gihorapiii 
caldo > che mai feguita di auamparmi il cuore , col 
viuo fuoco de* be* voHri occhij ;lucidi(Jimi fpecchij 
della mia vita . 

eia. Sperar Ól impetrar da me perdono potrefìe fempre^ 
anchor quando con Verità contro di me Voi hauefle 
fallito : Ma non perdono, ringratiamento meritate 
J Voi da me, effondo Siato cagione, eh* io riconojca vn 

fratello , la liberation del quale fu già difperata , e 
che mi fta liberata anchor io da vna pafftone,e da 
Urna feruità,cheferp^ tal cognitione miguidaua in 
>n cieco, e precipitofo laberinto , Ma chi fa ficura 
' §ne,che le parole hoggi dette da queSìa lengua,e da 

, €OtcSìc oreubie fetuitc , non bMiari^ cambiata 

- / . - fanm 
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Vamor voflro in altrettanto odio ? 

Tel, CertOjfe l'opera da me operata t^oi riguardate ^ non 
ttegOsche ne pompate far peffimo argomctoiMa qua 
dunque perfona "porrà conftderare chi mi forgp ad 
♦ cperarlatpedrà chiaramente^on effere Uato altri» 
che ^moret non in odio cambiato > come moSìrate 
di dubitaretma in difperationc\ La quale non fi di- 
partendo vn minimo ponto da amore, am^ lo Cef- 
fono me ferb andò; potendoft dirpiùtoHo ,AMO\ 
DISPEE^^TO y che DISVE TIO 

» anchor me conduceua alla morte» 
fe tardauavn piccol momento la ftcurez^a della 
vomirà [alate » feria quale accendendoft in me a 
poco a poco vna certa fperarp^a,che f^oi (conofciu^ 
to c on effetto l' affetto mio perjo di f^oi» e che io fta 
non poflro cugino,ma figliuolo di queHogentilhuo- 
mó) fiate per placar quello fdegno,e quelf odio» che 
già non conofcendomi, mi portafìe, 
eia, Toiche m'ajficurate »cheinVoi nonhapiàfor^ 
PodiOjchUo già ui mofìrai(fe pur odio uolete chia^ 
mare quel, che fu più toHo rifpettofraterno )benè 
ragioneuol cofa » che dal mio petto anchora per 
fempre mai hoggi fi bandi fca, 

Man, Borsa 4juì non oc corrono tante cerimonie » ,An* 
diamo m cafa,e f acciamo partecipe di queHa nuo* 
ua allegreT^a ancho il Clarijfimo » egli altri , S k 
entrate infieme. 

Tel,^ Io non ardirei entrare » [eia Signora Clarice non 
mel comanda . 

CU, lo comandarui i Mifatetortoiyipregaròfemprfj 

tttog- 
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maggiormente bora ve ne prego , che Jètè per dare 
al Sig- Tadre conia uojira prefen':(a infinita gioia, 
TeLxAccetto i uoHri preghi per potentifs, comadamenti, 
M'dn, MargoUaientra in quefta locada^e [e uè vngigua^ 
ne, detto ^lfonfo,mddalo qua a noi, che uogfiaiho 
mandare per la fua fpoja, e flare allegramente . 
Mar. Molto volentieri. Ma roi,Sign. Indouino aiutate 
alia Clatiffimà . Chi farà bora più contento di me» 
che penfauo, che le noTf^ef uff ero andate in fumo» 
ed bora fon ftcùro» cheH fumò farad* arrogi f 
' Tenfo pure, che s^h abbiano a far folenni i Oh come 

I credo, che per tate aUegreT^e così vniuerfalis*hab 

bia a durare vn pe:i^o di far bomjjima vital Que* 
ila è la volta, eh io vò a rifehio d* adoperare il mìo 
nome da dritto, e da riuercio: Ma io vo* pur cerca • 
. re fpeditamente di Tiocentia, acciò che hahhia la 
fua parte delle fadighe anchor'effa, poiché di For* 

' *• tunio non c è più difegno . . Spettatori , fe f^ùnon 

temete,che MargoUa ingolli ancor VoUvenite . lo 
dico agli huornini ,ch*ioJobene, che le donne Aon 
r n*haHerebbon paura ; ma non degnarebbono . oh 
fapete ( m*ero feordato di ricordaruelo ) non v* in- 
namorate yoì sì difperatamente , che tutti non 
• l*indouinano, come’lnojìroVeìlegrino • *A riue* 
* derci quefì* alito anno alla fiera . * 

* . , • IL FI 3^E. r 
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